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Marco Gallo

«Peggio di questa crisi  
c’è solo il dramma di sprecarla»

1. Un nuovo numero speciale

Durante l’omelia, il giorno di Pentecoste, papa Francesco ha accennato all’a­
zione dello Spirito come forza che permette di non sprecare questo tempo: 

«peggio di questa crisi c’è solo il dramma di sprecarla», 
ha affermato il papa. Dal punto di vista della pastorale 
liturgica, è evidente il rischio di vivere il tempo di que­

sta Fase 2, in una sorta di attesa amara. Che cosa è veramente in atto? Si sta 
chiudendo una dolorosa parentesi, oppure stiamo partecipando ad una trasfor­
mazione epocale di cui non percepiamo ancora le dimensioni né la natura? 
Questo nuovo numero speciale di Rivista di Pastorale Liturgica si inserisce ideal­
mente nella linea del fascicolo precedente uscito, come questo, solo in forma 
digitale ed in diffusione gratuita. Si vorrebbe così sostenere, non sostituire, il 
lavoro di formazione che l’edizione cartacea per gli abbonati persegue. Mentre 
in La liturgia in quarantena (marzo 2020) si trattava di accusare il colpo di una 
sospensione fortissima ma breve, qui siamo davanti ad un tempo lungo, ad un 
fenomeno che non si può percepire in un solo sguardo. Ringraziamo quindi i 
generosi collaboratori di questo numero, che hanno nuovamente accettato di 
donare il loro articolo e di comporlo in tempi brevissimi. Attorno alla liturgia 
che torna a porte aperte, passando attraverso il setaccio duro del distanziamen­
to sociale, c’è molto da dubitare, parecchio su cui riflettere e tante ottime occa­
sioni di pastorale liturgica da cogliere. 

2. Un tempo da prendere con le pinze

«È assolutamente vietato l’uso delle pinzette» (Ufficio Liturgico, Firenze 
11/05/2020): resisterà l’azione liturgica al parossismo di queste settimane o 
mesi in cui ogni atto è creativamente «riformato»? (cfr. Piazzi, Sirboni e Carrara). 

Editoriale

Una riflessione urgente
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Vediamo (ri)comparire oggetti insoliti, nuovi (dispenser 
e colonnine), alcuni non inediti, ma custoditi in musei o 
stampe antiche. A qualcuno paiono eccessivi, si resiste a 
ciò che sembra condizionare il rito. Altri comprensibil­
mente dichiarano di non sopportare di unirsi a queste celebrazioni così stravolte 
nello svolgimento pratico, non principalmente per ragioni sanitarie. 

«L’uso della pinzetta […] è reso obbligatorio in Diocesi perché offre una garanzia 
in più sul piano sanitario e rispetta in modo migliore la santa Eucaristia» (Ufficio 
Liturgico, Trieste 18/05/2020): paradossalmente, il manifestarsi di indicazioni 
esplicitamente contraddittorie tra loro sul territorio nazionale può esser letto 
anche come maturazione di gesti delicati, a tutela della salute altrui e propria, 
del rapporto dialettico con la società tutta (Ferretti, Diotallevi). Ci sarà utile 
percorrere la vasta pluralità di approcci anche non armonici di questo numero, 
non per tendere a definire una linea comune, ma, appunto, per maturare un sen­
so di prudenza rispetto a ciò che l’azione pone al pensiero come domanda seria. 

3. Tornato il respiro, non funzionano gusto e olfatto

Pare che molti malati sopravvissuti alle forme più aggressive di Covid trovino 
difficoltà a riacquistare l’uso normale dei sensi, del gusto 
e dell’olfatto in particolare. Con rispetto per i drammi 
personali, potremmo dire che un analogo effetto si sta 
verificando nella liturgia in Fase 2. Il lockdown ha stra­
volto il ritmo ed il respiro, ora la lenta ripresa ci riconsegna dei riti sanificati, 
indeboliti esattamente nella fruizione dei sensi più fondamentali come il gustare 
insieme, il sentire i profumi e l’uso disinvolto del contatto. 

La Fase 1 ha massacrato gli equilibri finanziari, commerciali ed economici, 
ha costretto le relazioni domestiche ad un’intimità forzata mai vista, ha esposto 
tutti ad una frequenza del digitale enormemente accelerata. Delle settimane di 
forzata chiusura (e di lavoro eroico di altri perché tutto funzionasse), molto si è 
scritto. Cosa resta da dire? Semeraro fa notare un aspetto che non molti hanno 
ancora percepito, rispetto alla percezione del clero. I preti scendevano da decenni 
con angoscia l’inarrestabile china della diminuzione numerica, lamentavano da 
alcuni anni l’insufficienza della trovata organizzativa delle unità pastorali (effi­
cace quanto i tagli sulla sanità e sulla scuola), ma soprattutto da poco (in Italia) 
assistevano all’arrivo della limacciosa esondazione degli scandali sulla pedofilia. 
In Fase 2 questi dibattiti sono silenziati. Alleggeriti dalle altre attività collaterali, 
impegnati in liturgie che non si possono facilmente moltiplicare (nonostante 
fosse suggerito!), con meno impegni, i preti non hanno più l’immediata im­
pressione d’esser pochi.  Per mesi, il clero parrocchiale, che spendeva, in certe 
contesti, la maggior parte delle sue energie per parlare ai bambini ed ai ragazzi 
(dell’iniziazione cristiana), ha dovuto parlare solo con gli adulti e con i giovani. 

Nella pratica:  
soluzioni diverse

L’esercizio dei sensi 
ed il sentire cambiato



  Editoriale4  |  

I preti si sentono osservati con (transitoria) stima e, soprattutto, ora hanno la 
possibilità/responsabilità di scegliere ciò che è bene riprendere o meno. Prima 
che sia l’ennesima occasione sprecata, è tempo di discernimento coraggioso. 
Anche in pastorale liturgica. 

4. �Risorse straordinarie: sinodalità, accoglienza,  
canto, omelia 

Se in Fase 1 l’azione celebrativa ha rischiato il clericalismo più spinto, la Fase 2 
può essere al contrario un clamoroso cantiere di sinoda­
lità praticata in liturgia. Come accennato, il decreto sul­
la riapertura delle celebrazioni, riducendosi la capienza 

degli spazi, concedeva la possibilità di aumentare il numero delle celebrazioni. 
Tuttavia, nella pratica esso sta normalmente funzionando al contrario. Come ci 
fa notare Belli, una nuova ministerialità è necessaria, quella dell’accoglienza e 
della responsabilità sull’igiene. Emerge, nella pratica, quasi un’ecclesiologia 
orientale della comunità eucaristica: qual è il ritmo sostenibile (quante possiamo 
permettercene stabilmente senza sfinire i volontari?) e nutriente di celebrazio­
ni per ogni parrocchia? Questo non si può più stabilire sfogliando l’agenda del 
parroco, piuttosto molte agende insieme! È eucaristia, quindi, quella in cui una 
comunità sa desiderarla, reggerla, organizzarla, viverla. È evidente che, se occor­
re tutta questa cura, non si potrà celebrare senza chiedere il permesso di tanti. 
Non più solo a un prete. 

L’assemblea, poi, è invitata ad arrivare con buon anticipo. I riti di ingresso pre­
visti dal Messale Romano hanno da sempre manifestato la loro fragilità, incapaci 
di far sostare a sufficienza chi si raduna e passa subito dalla strada alla chiesa, 
dal parcheggio alla prima lettura. Ora, c’è un tempo a disposizione, magari per 
la meditazione musicale, per alcune brevissime formazioni liturgiche o bibliche. 
Certo, questa praeparatio ad missam con fragranza di disinfettante non è un tem­
po di facile concentrazione, ma perché non giocarlo facendo di necessità virtù? 

I posti sono distanziati, le mascherine sui volti sviliscono il potenziale comu­
nicativo dei visi, il contatto è sospettato. Eppure, il canto non è proibito, anzi, 
potrebbe essere finalmente assembleare, non a rischio d’esser sequestrato dalla 
schola, che può certamente esser presente, ma disciolta tra tutti come lievito o 
sale (Massimi). La Parola, meditata in casa, predicata con tutti i nuovi media che 
sono stati attivati, può trovare nell’omelia delle risonanze meno preoccupate 
d’esser didascaliche, per farsi finalmente più adeguate al contesto celebrativo. 
I giovani in particolare possono essere invitati ed accompagnati per far proprie 
tante nuove ministerialità, assumendo quel ruolo attivo prima spesso sequestrato 
da altri. 

Cogliere l’occasione
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5. Un tempo di riabilitazione per tornare a danzare

Questa fase non sarà certo esemplare per la liturgia piena che la chiesa de­
sidera (Grillo). Un tempo di riabilitazione non è mai così appassionante, ma è 
fondamentale, tanto quanto un’operazione chirurgica. 
Se l’atto del chirurgo è stata la riforma post-concilia­
re ed il suo primo tempo di applicazione, perché non 
pensare a questa innaturale postura della Fase 2 come 
esercizi per avvicinare l’ars celebrandi di cui tanto abbiamo parlato? Ci immagi­
niamo che il difficile vocabolario relativo al precetto lascerà finalmente il posto 
alla riflessione su quale sia la vitale frequenza all’eucaristia per una fede matura 
(Mombelli). Tolte le misure, poi, occorrerà verificare di non portarsi dietro le 
necessarie limitazioni di questi mesi, in particolare è già da subito necessario 
chiederci dove abbiamo lasciato i bambini, i catecumeni (Roselli) e le persone 
con disabilità (Tornambé, Donatello). Resta molto da lavorare per ascoltare ed 
accompagnare i bambini (Feliziani Kannheiser). Prima di danzare, assumiamo 
questo tempo con coraggio con una robusta pastorale liturgica. 

Vivere la Fase 2 
guardando alla Fase 3
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Giovanni Ferretti

Libertà di culto  
e laicità dello stato

Si abbozzano alcune piste di riflessione sulla questione della libertà 
di culto che sarebbe stata compromessa. Ne va infatti della questione 
del corretto rapporto della chiesa italiana con lo stato laico in cui è 
chiamata a vivere; un rapporto delicato per la sua storia passata e 
recente e di grande rilevanza pastorale.

1. Fase 2: vescovi versus governo?

Le disposizioni governative per il contenimento dell’epidemia da Codiv-19 
riguardanti le celebrazioni religiose, hanno suscitato nel mondo cattolico varie 
reazioni critiche, culminate nella nota CEI dal titolo: Il disaccordo dei vescovi, 
pubblicata il 26 aprile subito dopo la conferenza stampa del presidente Conte 
sulla cosiddetta Fase 2. Già prima vari laici e religiosi cattolici avevano criticato 
la proibizione dei funerali e soprattutto delle messe aperte al pubblico durante 
la Fase 1. Arrivando anche ad accusare le autorità ecclesiastiche di essere state 
troppo accondiscendenti alle direttive del governo, venendo meno al dovere di 
assicurare ai fedeli l’eucaristia, «senza di cui – si scriveva – non possiamo vive­
re». Con la nota CEI si giungeva poi ad accusare il governo di «compromettere 
l’esercizio della libertà di culto» e si esigeva di poter riprendere le messe, anche 
perché, si diceva, «l’impegno al servizio per i poveri... nasce da una fede che 
deve potersi nutrire alle sue sorgenti, in particolarela vita sacramentale». La 
Presidenza del Consiglio e il comitato tecnico-scientifico venivano richiamati 
al «dovere di distinguere tra la loro responsabilità – dare indicazioni precise di 
carattere sanitario – e quella della chiesa, chiamata a organizzare la vita della 
comunità cristiana, nel rispetto delle misure disposte, ma nella pienezza della 
propria autonomia». 

Per altro verso, numerosi cattolici, anche vescovi, erano intervenuti prima e 
dopo la nota CEI per ricordare che senza nulla togliere alla centralità dell’euca­
ristia nella vita cristiana, il dovere di carità verso il prossimo, da salvaguardare 
dal contagio, ha la precedenza sul pur giusto desiderio di celebrare la messa, 
la cui «sostanza» è proprio la comunione di carità con Dio e il prossimo. E si 
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osservava che per nutrire la propria fede in tempo eccezionale, i cristiani hanno 
a disposizione tante altre forme di culto, quelle che san Paolo chiamava il «cul­
to spirituale»: la preghiera sia individuale sia in famiglia, la meditazione delle 
Scritture, l’offerta della vita a favore del prossimo; come pure le celebrazioni 
eucaristiche via TV o simili, già consigliate a quanti, come malati o anziani, sono 
impossibilitati a parteciparvi di persona. 

Quanto alla critica di accondiscendenza alle prescrizioni delle autorità stata­
li, veniva osservato che non si tratta di accondiscendenza, ma di rispetto delle 
competenze, dato che spetta al governo dare le direttive per la salvaguardia 
della salute pubblica, soprattutto in tempi eccezionali di pericolosa epidemia. 
Mentre in riferimento all’accusa della CEI al governo di compromettere la li­
bertà di culto, si ricordava non solo che alla chiesa non era per nulla ostacolato 
o proibito diffondere via radio, TV, o internet la predicazione e le messe, ma 
soprattutto che libertà senza responsabilità non è vera libertà, tanto più quando 
in gioco c’è la vita delle persone: «Libertà di culto non può significare libertà 
di infettare la gente». 

2. Il protocollo dell’11 maggio

Con l’intervento del 28 aprile di papa Francesco, che invitava a pregare il Si­
gnore «perché dia al suo popolo, a tutti noi, la grazia della prudenza e della obbe­
dienza alle disposizioni, perché la pandemia non torni», e 
quello conseguente del cardinal Bassetti, Presidente della 
CEI, il tono perentorio della nota del 26 aprile, se non 
sconfessato, veniva superato e nei confronti del governo 
l’episcopato italiano ritrovava quello stile dialogico-collaborativo certamente più 
conforme al Vangelo. Si è giunti così al protocollo CEI-governo dell’11 maggio 
con cui si è data la possibilità di celebrare le messe con il popolo a partire dal 18 
maggio, a precise condizioni di sicurezza. Ad esempio: numero chiuso di parte­
cipanti, con temperatura inferiore a 37,5 gradi, previa igienizzazione delle mani 
all’ingresso; disposizione a distanza di sicurezza di un metro, con mascherine; 
comunione in mano distribuita dal celebrante con mascherina e guanti... Il tutto 
regolato da un servizio d’ordine con mascherine e guanti, ecc. 

Anche questa soluzione non ha eliminato, in fedeli, preti e vescovi, alcuni mo­
tivi di perplessità. Per un verso sulla possibilità concreta di mettere in pratica tali 
norme in tutte le chiese. Con la conseguenza che numerosi fedeli, soprattutto 
anziani, non si sentono sicuri e chiedono di essere ritenuti dispensati dal precetto 
festivo; che alcuni parroci hanno deciso di non avvalersi di tale possibilità per 
non rischiare di diffondere il virus; che alcuni vescovi hanno posposto per la loro 
diocesi la ripresa delle messe con pubblico. Per altro verso, gruppi consistenti 
di fedeli, come i firmatari della lettera-appello «Celebrare in sicurezza» inviata 
alla CEI, hanno fatto rilevare che celebrare in tali condizioni snatura la portata 

Tra soddisfatti 
e insoddisfatti
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simbolica del rito eucaristico, che suppone la riunione festosa della comunità 
cristiana, suggerendo di rinviare la ripresa delle messe a quando si potrà cele­
brarle in modo sicuro e liturgicamente adeguato. 

Non entro nella importante problematica liturgica, anche per mancanza di 
competenza. Vorrei però abbozzare alcune piste di riflessione sulla questione 
della libertà di culto che sarebbe stata compromessa. Ne va infatti della questio­
ne del corretto rapporto della chiesa italiana con lo stato laico in cui è chiamata 
a vivere; un rapporto delicato per la sua storia passata e recente e di grande 
rilevanza pastorale.

3. Chiesa e società in Italia: un rapporto delicato

La prima pista di riflessione parte dal richiamare una delle grandi novità del 
Vaticano II, costituita dal riconoscimento, con la Dignitatis humanae, del diritto 

della persona e delle comunità alla libertà sociale e civi­
le in materia religiosa. Poiché tale diritto va riconosciuto 
dallo stato ugualmente a tutti, nessuna confessione re­
ligiosa può pretendere di essere religione di stato, con 

privilegi a scapito degli altri. Lo stato viene così riconosciuto dalla chiesa come 
«laico» nel senso che non fa propria nessuna religione anche se deve assicurare a 
tutte la libertà di espressione e di culto, senza intromettersi nello specifico della 
fede e della organizzazione comunitaria. Ma il concilio non manca di ricordare 
che «nell’esercizio di tutte le libertà si deve osservare il principio morale della 
responsabilità personale e sociale» (DH 7) e che spetta alla potestà civile rego­
lare tali libertà in vista dell’ordine pubblico (ibid.) e più in generale in ordine al 
bene comune. Se in quello rientrano le norme a salvaguardia della pace sociale, 
in questo rientrano certamente quelle a salvaguardia della salute pubblica, un 
diritto dei cittadini che lo stato deve tutelare accanto agli altri.

La seconda pista di riflessione parte anch’essa da una novità del Vaticano II 
circa il rapporto della chiesa con il mondo: il riconoscimento dell’autonomia 

delle realtà terrene quale si è avuto con la Gaudium et 
spes. Tale autonomia riguarda in particolare proprio la 
scienza e la politica. Ne consegue, per la nostra proble­
matica, che la chiesa non ha una sua particolare com­

petenza in campo epidemiologico, per cui deve riconoscere per un verso la 
competenza in proposito dei comitati tecnico-scientifici, pur con tutte le incer­
tezze proprie della ricerca scientifica, e per altro verso la competenza dell’au­
torità pubblica a prendere le decisioni politiche per la salvaguardia della salute 
pubblica, pur con tutta la loro natura opinabile. 

Piste di riflessione appena accennate, ma che mi pare necessario avere presenti 
per orientarsi pastoralmente nella presente situazione, tenendo conto dei valori 
in gioco e così evitando giudizi e pratiche unilaterali poco ponderati. 

Potere civile
e regolazione della libertà

L’autonomia 
delle realtà terrene
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Luca Diotallevi 

Liturgia in quarantena:  
possibili effetti

La quarantena da Covid-19, e la sua gestione religiosa, hanno avuto un effetto 
molto negativo sulla liturgia. Un effetto che può rivelarsi duraturo. I grandi 
stress sociali producono alcuni risultati comuni: primo tra questi l’accelerazione 
dei processi già in corso. Così molto probabilmente sarà anche questa volta. Il 
processo in atto è quello del consumismo religioso e della tendenziale trasforma-
zione del cattolicesimo in «religione a bassa intensità».

1. Un «mercato» religioso in trasformazione

La quarantena da Covid-19, e la sua gestione religiosa, hanno avuto un effetto 
molto negativo sulla liturgia. Un effetto che può rivelarsi duraturo. Già prima, 
anche nella società italiana era in corso una trasformazione del mercato religioso, 
fenomeno di scala globale. Il cattolicesimo italiano se ne era lasciato permeare, 
non di rado «dando anche una mano».

Rispetto a strategie più esigenti, quali quelle indicate dal Vaticano II e da Pao- 
lo VI, una fetta crescente delle autorità ecclesiastiche cattoliche, almeno dagli 
anni ’80, aveva scelto una strada diversa. Aveva preferito 
affrontare la sfida dei nuovi competitors aumentando 
l’offerta di beni e servizi religiosi la cui forma consen­
tisse un maggiore arbitrio individuale dal lato della domanda. Aveva scelto una 
politica di estrema diversificazione interna dell’offerta religiosa cattolica, prima 
tollerando e poi sollecitando la libera scelta del fedele che è finito per divenire 
un consumatore di sacro à la carte. Moltiplicazione dei riti ammessi, ricorso alle 
prelature personali, spettacolarizzazione delle celebrazioni, protagonismo spinto 
di chi le presiede, validazione di sacramenti celebrati da presbiteri in esplicita ed 
ostentata non piena comunione con la chiesa, concessioni ad ogni sorta di de­
vozionismo, accettazione di forme non convenzionali di reclutamento del clero 
e di canali alternativi per la sua formazione, abbandono del principio diocesano 
e parrocchiale (inclusivo e dunque ecclesiale) a favore del principio congrega­
zionalistico (esclusivo e dunque non ecclesiale) … e si potrebbe proseguire! 

Gli studiosi dei processi di commodification e brandization of religion, che all’i­
nizio non pensavano di trovare argomenti a sostegno delle loro tesi nell’Italia 

Low intensity Catholicism
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in cui si riteneva fosse ancora forte una church oriented religion, si sono accorti 
pian piano che invece potevano trovare proprio qui alcuni degli argomenti più 
forti a sostegno della loro tesi. Qui, infatti, e spesso con l’attivo consenso di una 
parte della gerarchia ecclesiastica, il cattolicesimo aveva preso una china che 
lo stava portando a ridursi a low intensity religion (religione a bassa intensità). 
Questa deriva era stata favorita da una circostanza da non sottovalutare. Il low 
intensity Catholicism è disponibile tanto in declinazione tradizionalista e «di 
destra» (Salvini & Meloni docet), quanto in declinazione «di sinistra» (più facil­
mente compatibile con i dogmi – eh sì – della laicità e del politically correct). La 
laicità, infatti, quel regime che in Italia si sta affermando in barba a costituzione 
e concilio che optavano invece per un regime di libertà religiosa, teme la liturgia 
ecclesiale (atto intrinsecamente pubblico e di popolo), non la individualizza­
zione del consumo di sacro. Inoltre, lungo la china che conduce al low intensity 
Catholicism, un’autorità ecclesiale in crisi di legittimazione poteva consolarsi 
con il recupero di un po’ di audience: da autorità a religious celebrity. Perdeva 
rilevanza, ma guadagnava visibilità. Lungo la stessa china verso un low intensity 
Catholicism, ma questa volta dal lato della domanda, si potevano smettere i 
panni stretti del discepolato e dell’apostolato laicale per indossare quelli ben 
più comodi del consumatore religioso. 

2. Un «mercato» religioso in trasformazione

Insomma, come sempre capita, prima che produrne di originali, i grandi stress 
sociali (pandemie, guerre, carestie, terremoti, rivoluzioni, ecc.) producono alcuni 

risultati comuni: primo tra questi l’accelerazione dei 
processi già in corso. Così molto probabilmente sarà 
anche questa volta. In teoria era possibile vivere come 

atto di carità la non presenza fisica del popolo alle liturgie. Era possibile ricor­
dare e godere tutti insieme del fatto che lo Spirito Santo, in modo che Dio 
solo conosce, associa ogni uomo ed ogni donna al sacrificio redentore di nostro 
Signore Gesù Cristo (cfr. GS 22). Era possibile ricordare che gli eventuali pochi 
presenti sono sempre, in ogni messa, sacramento della intera umanità. Era possi­
bile ricordare e praticare più intensamente quella forma di presenza reale, cioè 
la Scrittura intelligentemente letta ed ascoltata nello Spirito, che delle quattro 
forme di presenza reale ricordate da Sacrosanctum Concilium 7, la quarantena 
non impediva affatto. 

Era possibile, diocesi per diocesi, lasciare al vescovo di presiedere la cele­
brazione liturgica unica da diffondere quotidianamente, senza che ogni prete 
trasmettesse la propria. Era possibile limitarsi alla diffusione audio, che nulla 
toglie e maggiormente consente il raccoglimento, invece che indurre a confon­
dere immagine e presenza. 

Era possibile coltivare e rieducare la comprensione e il desiderio di quanto 
per ragioni di carità era impedito. Questo ed altro era possibile, in teoria, ma in 

Era possibile… ma…
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pratica la strada prevalentemente presa da prelati e intensamente richiesta da 
battezzati è stata un’altra. Tra le cose più incredibili (avrei voluto dire aberranti), 
vi sono state senz’altro le messe trasmesse in differita e – addirittura – le bene­
dizioni con il Santissimo e le «adorazioni» e i rosari in differita. Henri de Lubac, 
che già per quelle «in diretta» invitava ad una estrema prudenza, cosa avrebbe 
detto di quelle in differita? 

Durante questa quarantena la liturgia cattolica, quella faticosamente recu­
perata dalla Sacrosanctum Concilium e dalla sua riforma, ha subìto un colpo 
enorme: anche imprenditori del sacro, con o senza tonaca, ci hanno messo del 
loro. Nessuna dimensione della vita liturgica è al sicuro. Persino la elaborazione 
del lutto, infatti, può esserle sottratta e venire confinata negli spazi e nei modi 
del consumo individuale di sacro, sino a confinare con la retorica della rimozione 
o scaramanzia.

Ora, il punto non è se la liturgia cattolica, ecclesiale per definizione, so­
pravvivrà. È improbabile che l’unico Sacerdote si sia stancato, o che lo Spirito 
Santo si sia impaurito, o che il Padre si sia voltato dall’altra parte. Il punto è se 
coopereremo alla loro opera o quanto invece ci opporremo. Cooperare significa 
cogliere l’occasione che ci è data per ripensare spazi e modalità delle celebra­
zioni perché esprimano in modo più compiuto l’inclusività e la dinamicità di 
una liturgia veramente cattolica. 

Significa rimettere a fuoco l’essenziale del ritrovarsi dell’assemblea liturgica 
che incontra il Signore nella Scrittura santa proclamata, nel pane e nel vino be­
nedetti ed offerti, nei volti delle persone che la costituiscono, nell’agire sobrio e 
autorevole di chi la presiede. Questa assemblea, nel suo insieme, è segno pieno 
del Signore incontrato. 

Cooperare significa anche imparare a nutrire la spiritualità cristiana in modo 
ricco e variegato come ci insegnano secoli di tradizione, affinando la capacità 
di contemplare e celebrare la presenza del Signore nel creato, nell’arte, nella 
preghiera condivisa in famiglia, nel silenzio prolungato in ascolto della Parola, 
lasciando alla liturgia eucaristica di essere culmen et fons e non l’unica forma 
di preghiera. Significa riscoprire che quanto si riceve in ogni eucaristia è spinta 
per trasformare la città, un po’ come lo stesso Agostino (Commenti sui salmi, 
Sal 148,1-2; CCL 40, 2166) in altra epoca, come questa di profondissimi cam­
biamenti, insegnava: 

Noi lodiamo il Signore in chiesa quando ci raduniamo. Al momento in cui ciascuno 
ritorna alle proprie occupazioni, quasi cessa di lodare Dio… Bada che tralasci di 
lodare Dio quando ti allontani dalla giustizia e da ciò che a lui piace. Infatti se non 
ti allontani mai dalla vita onesta, la tua lingua tace, ma la tua vita grida.
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Daniele Piazzi

Presenza reale,  
guanti e frammenti

Mani da igienizzare, mascherina, guanti di plastica, distanziamento: 
ma è rispettoso del Corpo di Cristo questo modo di fare la comunio-
ne? Il Corpo reale di Gesù come può infettarci? In questo modo, la 
chiesa del Vaticano II, di papa Francesco e della CEI non si allontana 
forse dalla fede nella presenza reale e manifesta la sua adesione all’e-
resia? Ma cosa insegna Tommaso?

1. Il Protocollo (7.5.2020) e l’«allarme» eresia

Poche ore dopo la notizia del Protocollo tra CEI e governo italiano che consen­
tiva di riprendere a celebrare l’eucaristia dal 18 maggio, poste alcune condizioni 
igienico-sanitarie, un confratello, da poco ordinato, postava su Facebook una sua 
domanda sincera e accorata: «Ma perché usare i guanti per dare la comunione? 
Che ne è della fede nella presenza reale? Il Corpo di Cristo, non può infettare 
nessuno! Non solo, ma come fare con i frammenti del Pane eucaristico incagliati 
nelle dita di lattice?».

Da altre parti si aggiunse lo stupore (anche la rabbia) per l’obbligo che i fedeli 
debbano sottostare per decreto alla prassi, ritenuta eretica, della comunione sulla 
mano. Come fare con i fedeli che celebrano secondo il vetus ordo, che usano ac­
costarsi alle balaustre e quindi non distanziati? Inoltre sono legatissimi alla prassi 
della comunione in bocca proprio per non venir meno al rispetto dell’augusto 
sacramento dell’eucaristia e non dare adito a trafugamenti sacrileghi. Che fare? 
Suggerimento illuminato: evitare la comunione ai fedeli, prassi normale con il 
Missale di Trento, perché basta la comunione del solo sacerdote e assistere alla 
messa per goderne i frutti spirituali. 

2. Reale è uguale a fisico?

Si sa che alla base del modo cattolico di darsi ragione della presenza reale 
di Cristo nell’eucaristia sta la teologia tomista, spesso rivisitata e non del tutto 

L’e
uc

ar
ist

ia



Presenza reale, guanti e frammenti |  13 

corretta. Tommaso, che vuole superare il fisicismo di correnti teologiche che lo 
precedono, si è trovato a diventare paladino della identificazione della presenza 
«reale» con «fisica». È proprio Tommaso, però, sul fondamento dell’ontologia 
aristotelica1 a non cosificare la presenza della sostanza del Risorto, a non localiz-
zarla. Infatti parlare di transustanziazione significa che gli accidenti del pane e 
del vino attingono la loro esistenza (quella sì localizzata dai loro dati sensibili) 
dalla eterna e non localizzabile sostanza gloriosa del Risorto. Cristo non si trova 
nell’eucaristia localmente, vi si trova mediante dimensioni altrui, quelle della 
sostituita sostanza del pane e del vino, ma non vi è circoscritto. Al Cristo glorioso 
non succede assolutamente nulla. 

Le specie, private della loro autonoma sostanza, acquisiscono una relazione 
intima e totale al corpo di Cristo (ascesa del pane al corpo di Cristo). Proprio 
perché Cristo è presente ad modum substantiae non si può confondere la pre­
senza reale con fisico-corporea, ma mediata dagli accidentes del pane e del vino. 
Infatti, la presenza nella modalità della sostanza implica insieme la non spaziali­
tà, la non estensibilità e la «incorporeità» della presenza di Cristo. Se la presenza 
è a livello di sostanza, cioè di reale determinazione ad essere, ma non ancora 
l’estensione dell’accidente quantità, cioè non in maniera quantificata, possiamo, 
ad esempio, capire che si spezza il pane, ma non si spezza Cristo2.

1  Il mondo si spiega perché ogni esistente è un cocktail inscindibile di possibilità ad esistere (materia) 
e ad esistere in un proprio e determinato modo, in quel modo, visto che una sedia non può concretamen­
te esistere contemporaneamente come tavolo (sostanza) e ogni ente è percepibile dai sensi (accidenti). Il 
mondo è quindi fatto da molti enti, proprio perché una causa provoca come effetto il passaggio dal nulla 
all’esistenza, dal poter essere (potenza) all’esistere davvero come quella cosa (atto).

2  «Respondeo dicendum quod, sicut iam dictum est, corpus Christi non est in hoc sacramento secun­
dum proprium modum quantitatis dimensivae, sed magis secundum modum substantiae. Omne autem 
corpus locatum est in loco secundum modum quantitatis dimensivae, inquantum scilicet commensu­
ratur loco secundum suam quantitatem dimensivam. Unde relinquitur quod corpus Christi non est in 
hoc sacramento sicut in loco, sed per modum substantiae, eo scilicet modo quo substantia continetur 
a dimensionibus. Succedit enim substantia corporis Christi in hoc sacramento substantiae panis. Unde, 
sicut substantia panis non erat sub suis dimensionibus localiter, sed per modum substantiae, ita nec 
substantia corporis Christi. Non tamen substantia corporis Christi est subiectum illarum dimensionum, 
sicut erat substantia panis. Et ideo panis ratione suarum dimensionum localiter erat ibi, quia compa­
rabatur ad locum mediantibus propriis dimensionibus. Substantia autem corporis Christi comparatur 
ad locum illum mediantibus dimensionibus alienis, ita quod e converso dimensiones propriae corporis 
Christi comparantur ad locum illum mediante substantia. Quod est contra rationem corporis locati. 
Unde nullo modo corpus Christi est in hoc sacramento localiter». 

[«Il Corpo di Cristo, come si è già detto, non è in questo sacramento alla maniera delle quantità 
estese, ma piuttosto alla maniera delle sostanze. Ora, ogni corpo localizzato è nel luogo alla maniera 
della quantità estesa, cioè commisurando ad esso le proprie dimensioni. Ne segue perciò che il corpo di 
Cristo è in questo sacramento non localizzato, ma alla maniera delle sostanze: ossia alla maniera in cui 
una sostanza può essere contenuta dalle dimensioni. Infatti in questo sacramento la sostanza del corpo 
di Cristo subentra alla sostanza del pane. E quindi come la sostanza del pane non era localmente, ma 
sostanzialmente sotto le proprie dimensioni, così la sostanza del corpo di Cristo. Quest’ultima però non 
fa da soggetto a quelle dimensioni, come lo faceva la sostanza del pane. Perciò il pane era ivi presente 
localmente in forza delle proprie dimensioni: poiché si riferiva a quello spazio tramite le dimensioni 
proprie. Invece la sostanza del corpo di Cristo si riferisce a quello spazio per mezzo di dimensioni non 
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La modalità sostanziale della presenza reale di Cristo è il modo adeguato per 
quell’impianto filosofico e teologico per esprimere che Cristo è presente nel suo 

modo di essere glorioso. Presenza pneumatica che non 
va analizzata, ma accolta, ammirata e contemplata. È il 
Cristo glorificato, non il corpo fisico del Gesù di due­
mila anni fa, che media la sua presenza attraverso quel 

pezzo di pane e quella quantità di vino. La modalità sostanziale della presenza 
reale di Cristo e non attraverso i suoi accidenti reali (di un corpo e sangue storico 
/ umani) non consente di percepire Cristo nella modalità di un corpo umano. 
Cristo non soffre nell’ostia o nel tabernacolo, non prova dolore e tristezza. Il 
corpo di Cristo come è nell’eucaristia nessun occhio lo può vedere, nemmeno 
un occhio glorificato. Infatti nell’eucaristia la sostanza propria di Cristo non vi 
si trova direttamente, ma mediata dalla forma accidentale del pane e del vino. 
Attraverso di essi la forma sostanziale del corpo di Cristo è percepibile dall’in­
telletto mediante la fede.

Il sacramento (proprio perché è azione che avviene dentro lo spazio e il tempo 
e obbedisce alle loro non negoziabili logiche) è mediazione e non immediatezza 
del divino, sia che lo si comprenda nell’ottica del simbolo patristico, sia che lo si 
spieghi nella causalità del segno-causa tomista. È compito del sacramento indica­
re e realizzare la comunione di Dio con l’uomo, ma nello stesso tempo attestare 
la differenza tra Dio e l’uomo. Per questo nel rito ci comportiamo come uomini 
e come uomini siamo fragili e infettabili. Dio ha scelto l’ordine dell’al-di-qua 
per rivelarci l’al-di-là. Noi non abbiamo altre mediazioni possibili. La substantia 
del Risorto non trasmette virus, ma gli accidentes del pane e del vino che essa 
continua a «sostenere nell’esistenza» penso proprio di sì… come anche le dita 
del ministro e le labbra del comunicando!

3. Presenza e frammenti

Anche fuori dal periodo dell’emergenza e della prescrizione di guanti per 
amministrare la comunione, identificabili e minoritari ambienti cattolici ac­

cusano la gran parte del clero di non credere più alla 
presenza reale di Cristo nell’eucaristia, proprio per la 
scarsa o nulla attenzione che si avrebbe per i frammenti 
del pane eucaristico. Quanto, invece, sarebbe rispettoso 

della presenza reale il «rito antico», che fa tenere al presbitero pollici e indici 
incollati fino alla purificazione finale e fa strusciare la patena sul corporale per 

proprie: anzi, le dimensioni proprie del corpo di Cristo si riferiscono a quello spazio per mezzo della 
sostanza. E questo è contro la natura della localizzazione di un corpo. Dunque in nessun modo il corpo 
di Cristo è localizzato in questo sacramento»] (Summa Theologiae, IIIª q. 76 a. 5 co.: testo latino e tradu­
zione consultati il 2/06/2020 in http://www.carimo.it/somma-teologica/III_q76.htm#5). 

La sostanza del Risorto
non è localizzata

Presenza reale 
e pane polverizzato
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non perdere la minima briciola eucaristica! Ma proprio sul perdurare della pre­
senza reale questo dice il costantemente invocato Tommaso: «Corruzione è il 
passare dall’essere al non essere. Ma le specie sacramentali, abbiamo detto sopra, 
mantengono lo stesso essere che avevano prima, quando sussisteva la sostanza 
del pane e del vino. Perciò, come l’essere di tali accidenti poteva corrompersi 
nella sostanza del pane e del vino, così può corrompersi quando quella sostanza 
viene a mancare. […] Siccome infatti il corpo e il sangue di Cristo sostituiscono 
in questo sacramento la sostanza del pane e del vino, qualora intervenga da parte 
degli accidenti un cambiamento insufficiente a corrompere il pane e il vino, 
con tale mutazione non cessano di essere nel sacramento il corpo e il sangue di 
Cristo: sia che il cambiamento avvenga nelle qualità, p. es., mediante una lieve 
alterazione del colore o del sapore del pane e del vino; sia che avvenga nella 
quantità, p. es., mediante la divisione delle specie in parti che possono conser­
vare in sé la natura del pane e del vino. Se invece intervenisse un cambiamento 
così profondo che avrebbe corrotto la sostanza del pane e del vino, non rimangono 
il corpo e il sangue di Cristo sotto questo sacramento. E ciò tanto da parte delle 
qualità, come quando il colore, il sapore e le altre qualità del pane e del vino si 
guastano in modo tale che la sostanza del pane e del vino non lo sopporta; quanto 
da parte della quantità, qualora, p. es., il pane, o il vino venisse polverizzato in parti 
così minute da far scomparire le specie del pane e del vino»3 (Summa Theologiae, 
IIIª q. 77 a. 4 co.).

Va da sé che si deve mantenere riverenza e rispetto per le parti spezzate del 
pane eucaristico o per il vino suddiviso, ad es., in più calici, ma la stessa preoc­
cupazione è eccessiva nel caso di bricioline e goccioline. 

4. È possibile una fede eucaristica senza casistica?

Tutto quanto descritto sopra è però conseguenza della ininterrotta fede 
ecclesiale nella presenza reale o nelle precipue modalità di spiegarla (non 

3  «Respondeo dicendum quod corruptio est motus ex esse in non esse. Dictum est autem supra 
quod species sacramentales retinent idem esse quod prius habebant substantia panis et vini existente. Et 
ideo, sicut esse horum accidentium poterat corrumpi substantia panis et vini existente, ita etiam potest 
corrumpi illa substantia abeunte. […] Quia, cum corpus Christi et sanguis succedant in hoc sacramento 
substantiae panis et vini, si fiat talis immutatio ex parte accidentium quae non suffecisset ad corrup­
tionem panis et vini, propter talem immutationem non desinit corpus et sanguis Christi esse sub hoc 
sacramento, sive fiat immutatio ex parte qualitatis, puta cum modicum immutatur color aut sapor vini 
aut panis; sive ex parte quantitatis, sicut cum dividitur panis aut vinum in tales partes quod adhuc in eis 
possit salvari natura panis aut vini. Si vero fiat tanta immutatio quod fuisset corrupta substantia panis 
aut vini, non remanent corpus et sanguis Christi sub hoc sacramento. Et hoc tam ex parte qualitatum, 
sicut cum ita immutatur color et sapor et aliae qualitates panis aut vini quod nullo modo posset compati 
natura panis aut vini, sive etiam ex parte quantitatis, puta si pulverizetur panis, vel vinum in minimas 
partes dividatur, ut iam non remaneant species panis vel vini» (Testo latino e traduzione consultati il 
2/06/2020 in http://www.carimo.it/somma-teologica/III_q77.htm#4).
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celebrarla) della Scolastica? Ci viene chiesta la fede 
nella presenza reale o nella teologia tomista? Se l’os­
sessione contro la comunione sulla mano e la paranoia 
dei frammenti sono frutto di una estensione rituale di 
una teologia, è legittimo ritenere possibili altre forme 

rituali, che non venendo meno alla fede nella presenza reale, non si appoggiano 
a Tommaso e quindi direttamente alla ontologia di un filosofo non cristiano 
come Aristotele. 

In ultima analisi: non è sufficiente la Scrittura, l’obbedienza al mandato 
dell’unico Maestro: Fate questo che nella sua ultima sera ci consegna i gesti eu­
caristici (prendete pane e vino, rendete grazie, spezzate, date…)? Non basta la 
fedeltà all’ordo legittimo della propria tradizione liturgica, alla prassi e al sensus 
fidei del popolo di Dio? Perché solo Tommaso sarebbe l’unico testimone della 
fede? E attraverso di lui non si rischia di canonizzare una filosofia/ontologia 
aristotelica? Non dimentichiamo che la Scolastica ha grandi meriti, ma ci ha 
consegnato una lettura del sacramento che fa a meno del rito che lo celebra, 
bastandogli la materia e la formula essenziale. Però catechesi, omiletica, ru­
bricismo e teologia manualistica da Trento in poi hanno confuso la fede nella 
presenza reale con una casistica (asfissiante?) che ha generato il fissismo del 
rito e l’ossessione per la venerazione dei frammenti dell’ostia. Non è che ci si 
è dimenticati che primariamente l’eucaristia è un’azione e non una cosa (gli 
elementi pane e vino) e che come azione tende non a guardare il pane, ma a 
nutrirsi del pane e del vino? 

Che il Maestro nell’ultimo giorno non abbia a dire a intere generazioni di 
ministri e fedeli: «Perché voi trasgredite il comandamento di Dio in nome della 
vostra tradizione? […] Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: Questo 
popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi 
rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini» (Mt 15,3.7-9).

Fede nelle Scritture
o nella metafisica 
aristotelica?
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Mattia Magoni

La domenica  
non andando alla messa
«Dovere» andare a messa senza «potere» andarci

L’impossibilità di partecipare alla celebrazione eucaristica domenicale ci invi-
ta a riscoprire il senso pieno del precetto festivo, per trovare strade provvisorie 
ma praticabili per onorarne l’esigenza fondamentale: l’autenticità della rela-
zione con Dio.

Questo tempo di pandemia ha impedito alle nostre comunità ecclesiali di 
partecipare alla celebrazione dell’eucaristia domenicale, suscitando dibattiti tra 
la frangia più «salutista» e quella che ribadisce l’alta pericolosità per la fede 
dell’assenza prolungata di ciò che è fons et culmen. E dal dibattito non si esce 
con le affermazioni di principio: ci sono delle ragioni valide, anche teologiche, 
in entrambe le posizioni. Ciò che si può fare è aiutare a stare nel confronto con 
qualche consapevolezza in più. 

Senza voler sostenere le parti di una piuttosto che dell’altra fazione, né volersi 
addentrare indebitamente nelle questioni di cosa sia socialmente più opportuno, 
né tantomeno in un’articolazione dei rapporti di forza tra stato e chiesa, quello 
che teologicamente si può fare è provare a ricostruire il significato del precetto 
festivo, per una comprensione che ci permetta, con molto realismo, di non per­
dere il significato pieno che la regola «la domenica bisogna andare a messa» ha 
voluto custodire. Ne verrà la proposta di alcune piste di riflessione che possano 
aiutarci a riconoscere le possibilità che questo tempo inedito non smette di 
consegnarci, anche se dentro modalità tutt’altro che pacifiche.

1. Da dove viene il precetto festivo?

Il precetto festivo ha un debito con l’Antico Testamento, con la pasqua di 
Gesù e la dottrina della Chiesa. Queste tre dimensioni esplicitano cosa voglia 
dire che l’uomo sia strutturalmente rituale, cioè come attraverso i riti l’uomo 
dia senso allo scorrere del tempo e all’inedito della libertà, grazie a una ripe­
tizione che assicura il permanere del principio, il fatto che qualcosa non passi 
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ma rimanga. Il rito trattiene e ripete il gesto fondatore, 
e tale memoria permette che il nuovo che avanza sia 
affidabile e non minaccia. 

L’Antico Testamento lega al rito festivo il ricordo del 
riposo di Dio dopo la creazione e la liberazione dalla schiavitù: il sabato divie­
ne il giorno di festa da santificare, un tempo che fa eccezione rispetto a quello 
lavorativo, per evitare di fare del prodotto delle proprie mani l’idolo dell’au­
tosufficienza. Il cristianesimo cambia la prospettiva teologica: la domenica è il 
giorno della pasqua di Cristo, in cui si partecipa al mistero della sua morte e 
risurrezione che vivifica la chiesa e i fedeli. Il tema centrale non è tanto il riposo 
anti-idolatrico, ma la ben più radicale conformazione a Cristo: non si tratta di 
custodire e ripetere un evento del passato, ma di attingere al suo appello trasfi­
gurante nei confronti del presente. 

La dottrina della chiesa, nel Codice di Diritto Canonico del 1983, dal numero 
1245 al 1248 condensa queste due intuizioni in due obblighi, legati tra loro 
in modo tale che il secondo sia condizione del primo: partecipare alla messa e 
astenersi da «quei lavori e quegli affari che impediscono di rendere culto a Dio».

Occorre fare una precisazione, sottile ma non irrilevante: mentre santificare 
le feste fa parte della «legge di Dio» (per il senso che le dà la Scrittura, in cui 
osservanza e compimento non sono mai dissociabili), partecipare alla messa e 
astenersi dal lavoro alienante sono una disposizione ecclesiastica. La distinzione, 
già nota a san Tommaso, ci chiede di riconoscere che il precetto della messa è il 
modo ecclesiastico, cioè storico e culturale, che dà forma al più ampio precetto 
divino, normativo come lo sono le Sacre Scritture, del rendere culto a Dio nei 
giorni di festa. Il grande comandamento divino di santificare le feste si esprime 
ecclesialmente in «santificare le feste vuol dire andare a messa». Ora, si capisce 
meglio il significato del precetto festivo: è stato introdotto come dispositivo di 
protezione di un comandamento, come sistema di sicurezza che custodisse il 
nucleo incandescente del rendere culto a Dio, dell’esperienza viva di lui – questo 
vuol dire santificare. La chiesa ha individuato nella partecipazione settimanale 
alla celebrazione dell’eucaristia il modo più sicuro e più alto per tutelare l’au­
tenticità dell’incontro con Dio.

2. Precetto: salvaguardia del massimo o del minimo? 

Non possiamo però nasconderci dietro un dito: l’obbligo della messa, se ini­
zialmente nasce per preservare la forma più nobile di questa relazione, per 

larga parte del popolo di Dio ha rischiato di scivolare 
velocemente in una prassi abituale e a gettone. Non 
vuole essere un giudizio moralistico, ma calco un po’ 
la mano su una percezione pastorale diffusa, per fare 

capire meglio: «Se la domenica bisogna andare a messa, ci vado: dedicare un’ora 
a Dio mi permette poi di gestire tutto il resto del tempo come dico io, senza 

Forma ecclesiastica
di più ampia legge divina

Perché non rafforzare 
la relazione con Dio?
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che nessuno abbia più niente da recriminare, perché il precetto l’ho osservato». 
Da un precetto ecclesiale che voleva custodire il massimo della legge di Dio, ci 
si ritrova rapidamente e con le stesse parole legati a un precetto che rischia di 
custodire il minimo, di esautorare dalla responsabilità della relazione con Dio 
che nella messa trova la sua forma più interpellante. È vero, non per tutti è così, 
ma il rischio della giustificazione che viene dalla legge suona come rimprovero 
per i farisei del Vangelo, percorre le lettere paoline e rimane un monito anche 
per le nostre comunità. 

La constatazione ci permette di guardare il precetto festivo da un’altra ango­
latura non esaustiva, ma provocante. Il tempo prolungato di astinenza invita a 
non perdere il senso pieno del santificare le feste che la celebrazione eucaristica 
continua a voler salvaguardare. Davvero la nostra scelta migliore di credenti è 
quella di chi dice «se non vado a messa, allora la mia domenica è sprecata?». 
Non sarebbe più profetico investire le proprie energie migliori per cercare come 
rafforzare e vivere degli atteggiamenti che, per quanto non possano competere 
con la pienezza eucaristica, ci permettano di vivere almeno un po’, ma real­
mente, quell’incontro senza cui non possiamo vivere, di cui il precetto festivo 
voleva farsi testimone? Se davvero la Bibbia immagina il rapporto tra Dio e 
l’uomo come quello tra due sposi, possiamo usare l’esperienza antropologica 
del fidanzamento per capire meglio questa cosa; quale fidanzato potrebbe dire 
alla sua amata: «Siccome oggi non riesco a invitarti a cena, allora non sentiamoci 
neanche»?

3. Pieno compimento della legge è l’amore

La distanza è sempre stata un banco di prova impietoso per saggiare la con­
sistenza dell’amore: saper amare anche quando si è lontani vuol dire desiderare 
rincontrarsi, ma senza pensare che il tempo della lon­
tananza non sia un tempo di amore solo perché meno 
gratificante. Questi giorni di pandemia diventano allora 
rivelativi: ci hanno tolto per alcune settimane dall’ob­
bligo di dover andare a messa, per vedere se il nostro andarci viveva solo di un 
dovere, o era abitato anche da un desiderio profondo di relazione con il Signore. 
Certo, un precetto serve anche a darci forza quando la nostra volontà, lasciata 
in balìa di se stessa, rischierebbe di sprecare addirittura la relazione più bella e 
preziosa. Ed è certo pure il fatto che, privati della forma più piena dell’incontro 
con Dio, ci sentiamo più poveri sia come singoli che come comunità cristiana. 
Ma nella tradizione biblica e spirituale, la prova è esattamente ciò che permette 
di rivelare il valore del nostro desiderio di Dio; come cristiani non possiamo 
accontentarci di ritornare a messa la domenica, perché possiamo farci una do­
manda più radicale: «Quanto desidero essere in relazione con lui non solo la 
domenica?».

Il nucleo del precetto
è relazionale
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Silvano  Sirboni

La comunione spirituale
Ragioni, uso e abuso

Nell’impossibilità di partecipare alla messa e all’effettiva condivisione della 
mensa eucaristica si è fatto ricorso alla prassi devozionale della comunione spi-
rituale. Per molti cristiani, soprattutto appartenenti alle generazioni più giovani, 
è stata una “novità” non senza malintesi che una corretta teologia e conoscenza 
della storia dovrebbero aiutare a chiarire e ad evitare.

1  Cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica [= CCC], 847; 1257; 1260.
2  Cfr. Lumen gentium [= LG], 9

1. La comunione on-line?

«... Allora si può fare la comunione anche on-line?». Non è affatto così. Nessun 
sacramento si può ricevere per telefono o in streaming. Per i singoli individui 
che cercano sinceramente Dio e seguono i dettami di una retta coscienza le vie 
della salvezza sono infinite; la grazia di Dio non è legata ai sacramenti1. Tuttavia, 
«piacque a Dio di santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza 
alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo che lo riconoscesse 
nella verità e santamente lo servisse»2. In altre parole, i sacramenti non sono sem­

plicemente in funzione della salvezza individuale dopo 
la morte, ma servono per costituire e rendere visibile 
la chiesa, immagine non solo della Gerusalemme del 
cielo, ma anche della città di Dio in questo mondo. Per 

troppo tempo si sono intesi i sacramenti in semplice funzione individuale. Per 
cui è stato, ed è ancora, difficile per molti comprendere e accettare la dimensione 
comunitaria di tutti i sacramenti. Non si va a messa semplicemente per fare la 
comunione, ma per fare comunione. Non c’è dubbio che gli strumenti telematici 
mettano in relazione le persone annullando in qualche modo le distanze non 
solo con la voce, ma anche con l’immagine in diretta. Ciò realizza certamente 
una comunione affettiva ma, per quanto preziosa, mai in grado di sostituire 
la gioia della presenza fisica; ne mantiene ed aumenta tuttavia il desiderio. La 
comunione spirituale può essere vista in questa luce. Un confortante segno di 

Sacramenti per rendere 
visibile la chiesa
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maturità è costituito dal fatto che non pochi fedeli praticanti, in questo tempo 
di forzato isolamento, abbiano confidato di aver sentito non tanto la mancanza 
del rito della messa (offerta più volte al giorno attraverso i social media), quanto 
piuttosto quella della viva assemblea eucaristica domenicale.

2. Le ragioni storiche di una pratica

Verso la fine del primo millennio la comunione dei fedeli ebbe una forte 
diminuzione. Fra le cause che contribuirono maggiormente ad allontanare i 
fedeli dalla mensa eucaristica ci furono le discussioni 
teologiche sulla «presenza reale», intesa da alcuni come 
presenza fisica3. Per cui i fedeli percepivano il sacra­
mento eucaristico come mysterium tremendum. Di con­
seguenza le condizioni per accedere alla comunione diventarono sempre più 
severe aumentando i casi di esclusione al limite della disumanità. Era prevista 
l’astensione dai legittimi rapporti coniugali per alcuni giorni; i neo-sposi, dopo 
aver «consumato» il matrimonio, non dovevano entrare in chiesa per trenta 
giorni; in alcuni luoghi ai laici era prescritto un digiuno di almeno tre giorni... e 
sempre la previa confessione4. In questa situazione anomala, non senza discussio­
ni e opinioni diverse fra i teologi, sorse all’inizio del secondo millennio la pratica 
della comunione spirituale in concomitanza con la prassi similare di guardare e 
adorare l’ostia come sostitutivo della comunione sacramentale. È esattamente 
per questa esigenza devozionale che nei primi anni del XIII secolo fu inserito 
nella messa il rito dell’ostensione del pane, e in seguito anche del calice, subito 
dopo la consacrazione. Dopo di che i fedeli uscivano per andare a vedere l’ostia 
in un’altra chiesa e così comunicare ancora una volta spiritualmente!...  Non 
senza devianze di carattere magico e superstizioso.

3. Alla ricerca di giustificazioni teologiche.

Di fronte a questa situazione ci fu chi, alla luce di una certa teologia che con­
centrava ormai tutto, anche liturgicamente, sul ministro ordinato, affermava che 
il sacerdote potesse fare la comunione in sostituzione 
di tutta la parrocchia. Non è il caso e non è possibile in 
questo spazio dettagliare le complesse discussioni sulla 
presenza reale e la comunione spirituale che divenne, 
tuttavia, una prassi abituale anche nella preghiera privata e più volte al giorno, 

3  Cfr. E. Mazza, La celebrazione eucaristica. Genesi del rito e sviluppo dell’interpretazione, ed. San Paolo, 
Cinisello Balsamo (MI) 1996, 191-260.

4  Cfr. J.A. Jungmann, Missarum sollemnia II, Marietti, Torino 1963, 273-275.

La comunione quasi 
inaccessibile ai laici

Spirituale non equivale 
a intimistico
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quand’anche ci si fosse già comunicati sacramentalmente5. Alcuni teologi del 
XIII secolo, per giustificare questa prassi, arrivarono ad affermare la priorità della 
comunione spirituale su quella sacramentale citando impropriamente sant’Ago­
stino che si riferiva al rapporto tra fede ed eucaristia: «Il corpo e il sangue di Gesù 
Cristo vi daranno la vita, ma a condizione che mangiate e beviate spiritualmente, 
secondo verità, ciò che ricevete visibilmente nel sacramento»6. Opportunamente 
intervenne san Tommaso per precisare che «la comunione sacramentale ottiene 
più pienamente gli effetti del sacramento che non il semplice desiderio»7. Il 
desiderio non è sostituivo della realtà, ma tende al suo compimento; diversa­
mente non sarebbe autentico. Il concilio di Trento ebbe presente  questa prassi e 
relative discussioni quando decretò: «Il sacro concilio certamente desidererebbe 
che i fedeli presenti si comunicassero ad ogni messa, non solo con un desiderio 
spirituale, ma con la ricezione sacramentale dell’eucaristia»8.

4. Uso e abuso della comunione spirituale

La comunione spirituale è sorta nella prassi devozionale della Chiesa di fronte 
all’impossibilità di dare pienezza di verità alla celebrazione eucaristica. Prassi 

legittima anche oggi poiché esprime un desiderio sen­
za il quale non avrebbe senso neppure la comunione 
sacramentale. Ma non senza il rischio di ricondurre la 
comunione eucaristica ad una dimensione soltanto inti­
mistica e individualistica. La riforma liturgica promossa 

dal Vaticano II ha riportato, di norma, la comunione all’interno dell’assemblea 
eucaristica, poiché è solo nel suo contesto originario di cena del Signore (cor­
rettamente celebrata) che essa trova e comunica in pienezza il suo significato. 
Agostino, a partire dai segni conviviali dell’eucaristia, poteva affermare: «Sulla 
mensa del Signore è deposto il vostro mistero, voi ricevete il vostro mistero»9. Grazie 
alla chiarezza dei segni, nel contesto dell’assemblea, egli può identificare senza 
difficoltà il corpo eucaristico di Cristo con il suo corpo ecclesiale, con tutte le 
conseguenze sulla vita cristiana. La comunione fuori della messa è prevista per 
quanti sono impediti a parteciparvi, ma a certe condizioni che ne manifestino 
sempre lo stretto legame con la celebrazione eucaristica e la comunità ecclesiale. 

   Se la comunione spirituale ha un senso per coloro che, non potendo fare 
diversamente, seguono la messa attraverso i mezzi di comunicazione, sembra 

5  Cfr. G. Macy, L’eucaristia in occidente dal 1000 al 1300, in M. Brouard (ed.), Eucharistia. Enciclo-
pedia dell’Eucaristia, EDB, Bologna 2004, 203-214.

6  S. Agostino, Sermo CXXXI, 1 (PL XXXVIII, 730).
7  S. Tommaso, Summa Theologiae, III, 80, 1, ad 3.
8  Concilio di Trento, Sess. XXII, cap. 6 (cfr. DS 944).
9   S. Agostino, Sermo 272, 1.

La comunione eucaristica 
non è una devozione 
privata
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del tutto scorretto proporla durante la messa ai fedeli presenti che «non pos-
sono fare la comunione», come di fatto avviene da qualche tempo in non pochi 
luoghi. Così facendo si svaluta, anzi si misconosce, la comunione con il Risorto 
realmente presente nell’assemblea, nella parola proclamata e in colui che pre­
siede in persona Christi10. La partecipazione attiva, interiore ed esteriore al rito 
realizza una comunione con Cristo ben più grande di quella spirituale, sebbene 
non raggiunga la sua pienezza nella condivisione dello stesso pane e dello stesso 
calice. Questa vera comunione con il Signore attraverso la partecipazione attiva 
dovrebbe essere spiegata e inculcata anche ai fanciulli che si preparano alla 
prima comunione anziché offrire loro ambiguamente (come succede talvolta!) 
particole non consacrate, foss’anche alla fine della messa! Per fare bene le cose, 
zelo e buona fede non sono sufficienti; è necessaria l’intelligenza di ciò che si sta 
facendo e del perché. Lo zelo senza la testa quanto più è forte tanto più rischia 
di fare danni. Lo dice san Tommaso11!

10   Cfr. Sacrosanctum concilium [= SC], 7.
11   «Similiter etiam inclinatio naturalis ad ea quae virtutis sunt, quanto maior est, tanto est magis 

noxia, nisi rationis discretio habeatur; sicut caecus quanto fortius currit, tanto magis offenditur» (III, 
Sent. d. 36, q. I, a. I).
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Francesca Leto

Lo spazio liturgico 
costruzione di pietre vive

La necessità di ripensare il disporsi dei corpi nella liturgia può offrire l’oppor-
tunità di scoprirsi come forma vivente costituita da pietre vive. Con l’ars cele­
brandi, l’assemblea può iniziare un percorso di riconfigurazione simbolica che 
la identifica secondo lo Spiritus in ecclesia loci.

1  F. Leto, Spazio sacro e ritualità: le metafore spaziali in relazione alla costruzione dell’edificio liturgico, 
Tesi di dottorato, Istituto di Liturgia Pastorale - Abbazia di S. Giustina di Padova, Pontificio Ateneo S. 
Anselmo, Roma 2017, 95.

2  «5.1. Ove il luogo di culto non è idoneo al rispetto delle indicazioni del presente Protocollo, l’Ordi­
nario del luogo può valutare la possibilità di celebrazioni all’aperto, assicurandone la dignità e il rispetto 
della normativa sanitaria».

3  Le chiese non sottostanno a una precisa normativa riguardo all’aerazione naturale, anche perché 
se così fosse, la maggioranza sarebbe fuori norma. Ma in questo specifico momento dal Protocollo è 

1. Il Protocollo  del 7 maggio 2020

In apertura di questo contributo mi preme chiarire due assunti di natura 
differente: il primo riguarda la relazione tra spazio e liturgia, il secondo riguarda 
le attuali limitazioni alla celebrazione. Affrontare il tema relativo allo spazio 
liturgico significa considerare l’intero della celebrazione (sistema complesso), 
poiché esso non è un elemento secondario bensì costitutivo dell’azione rituale1. 
In questo fascicolo ad altri è affidato il compito di interrogarsi sul senso e sulle 
modalità del celebrare durante la Fase 2 mentre per noi le attuali disposizioni 
sono il dato di partenza assodato.

La celebrazione all’aperto è una delle possibilità inserite nel Protocollo circa 
la ripresa delle celebrazioni con il popolo, al primo punto del paragrafo quinto2, 
al fine di poter ottemperare in modo idoneo alle indicazioni dello stesso. Molti 
edifici di culto sono di dimensioni piccole, con problemi relativi alle uscite e agli 
ingressi tali da permettere la celebrazione solo a un numero esiguo di persone. 
È inoltre cosa nota che, in questa situazione di emergenza, la frequentazione 
di luoghi chiusi con un numero cospicuo di persone e con ridotta possibilità di 
arieggiamento3, sia una fonte di elevato rischio di contagio. Non ultimo vi è un 
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problema di forma della comunità. Una chiesa coi banchi mezzi vuoti, magari 
con un adesivo di divieto su parti dello stesso, non è certo ciò che riesce a dare 
forma al popolo di Dio chiamato a riunirsi insieme per celebrare il memoriale 
del Signore (OGMR 27). Sempre l’Ordinamento Generale del Messale Romano 
invita ad «avere la massima cura nello scegliere e nel disporre quelle forme e que­
gli elementi che la chiesa propone, e che, considerate le circostanze di persone 
e luoghi, possono favorire più intensamente la partecipazione attiva e piena, e 
rispondere più adeguatamente al bene spirituale dei fedeli» (OGMR 20).

2. Pensare la forma vivente dell’assemblea

Lasciando in seconda battuta la celebrazione dentro le chiese, esporremo ora 
il motivo per cui celebrare all’aperto potrebbe rivelarsi addirittura fruttuoso. 
Verificata la praticabilità di questa opzione ci si muo­
verebbe nell’ambito di quell’agire originario finalizzato 
alla individuazione di uno spazio sacro che la tradizione 
sceglieva a motivo di una particolare morfologia o di un 
evento teofanico4. In molti dei nostri odierni contesti parrocchiali abbiamo a 
disposizione spazi debolmente caratterizzati da un’identità di luogo. Definire 
uno spazio per celebrare non potrà essere casuale e legato a luoghi con preesi­
stenti funzioni malamente accordabili con uno spazio sacro. Successivamente 
a questa azione, sarà necessario porre dei limiti allo spazio5; porre un limite è 
infatti l’operazione di definizione del sacro come differenza dall’ordinario6. Non 
si tratta di una separazione invalicabile, ma di delineare uno spazio per un tempo 
differente poiché l’oggi della celebrazione «esige uno spazio che interrompa il 
cammino ordinario del tempo per inserire il nuovo tempo del mistero divino in 
cui si compie la salvezza dell’uomo»7. Non può dunque essere il caso a guidare 
la scelta di uno spazio e la sua delimitazione. Serve un certo grado di sensibilità 
e attenzione a ciò che si vedrà in quel punto, si udrà, si odorerà, alla semplicità 
di accesso per tutti. A questo punto, dopo aver individuato mediante un limen /

richiesto «di favorire il ricambio d’aria», che per essere efficace non può limitarsi alla approssimazione 
del buon senso. Facendo l’esempio di una chiesa con una superficie di 500 mq, una corretta superficie 
libera (non finestre cosiddette ad apertura a vasistas) di areazione dovrebbe essere di circa 31 mq. Di­
versamente i tempi per il ricambio d’aria si allungano notevolmente.

4  M. Eliade, Le Sacré et le Profane, Gallimard, Paris 1956; trad. it., Il sacro e il profano, Bollati Borin­
ghieri, Torino 2006 (Universale Bollati Boringhieri 515), 19-22; J. Ries, L’uomo religioso e la sua esperien-
za del sacro, 3, in Opera Omnia, Jaca Book, Milano 2007 (Di fronte e attraverso, 774).

5  Vedi le modalità di definizione del sacro in: H.W. Turner, From temple to meeting: the phenomenology 
and theology of places of worship, The Hauge, Mounton 1979 (Religion and society), 15.

6  Nel libro dell’Esodo 19,23 Dio ordina di delimitare il monte Sinai per renderlo sacro: «Delimita 
(confina, haḡ bêl) il monte e dichiaralo sacro (lo santificherai)».

7  G. Bonaccorso, Celebrare la salvezza. Lineamenti di liturgia, Messaggero di Sant’Antonio, Abbazia 
di S. Giustina, Padova 20032 (Caro Salutis Cardo. Sussidi, 6), 199.

Delineare uno spazio
per un tempo «differente»
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confine, ciò che per la topologia è una regione8, andrà pensata la forma vivente 
dell’assemblea, cioè la relazione dei corpi fra loro (ministri ordinati e fedeli), tra 
i corpi e gli «oggetti» (altare, ambone e sede), e degli oggetti fra loro, in modo 
che il disporsi renda possibile l’abitare della trascendenza. L’insieme prenderà 
così una forma che sa rendere presente questa relazione, che pur nel provvisorio 
mette in opera la possibilità che il Figlio sia fra coloro che sono ivi riuniti (cfr. Mt 
18,20). Limitarsi al disporre funzionale di persone attorno a un centro (altare) 
è rischiare di costituire una assemblea autocentrata. 

Il fondamento teandrico della liturgia, infatti, genera due movimenti: uno 
ascendente, poiché quando il Signore comparirà la liturgia sarà esclusiva glorifi­
cazione di Dio9, e uno discendente, che riguarda la santificazione dell’uomo, la 
sua redenzione realizzata attraverso i sacramenti. Il disporsi dei corpi in relazione 
tra loro deve anche manifestarsi come relazione con il Padre, il Figlio e lo Spirito 
Santo, poiché solo in questo modo costruiscono la forma della chiesa vivente 
che si riunisce. La chiesa è «misticamente adombrata nel segno del tempio»10, 
essa è «segno del santo tempio, immagine della celeste Gerusalemme […]. Essa 
cresce e si edifica con pietre vive e scelte, cementate nella carità con la forza 
dello Spirito»11. Nella famiglia di Dio che si riunisce all’aperto, gli uomini saran­
no «le pietre vive impiegate qui in terra nella costruzione» (cfr. 1 Pt 2,5; LG 6). 

3. Dare forma alla relazione «distante»

Sulla modalità del dare forma all’assemblea in questo tempo, abbiamo già 
scritto e disegnato con Angelomaria Alessio, Tino Grisi e Silvia Tarantelli nel 

fascicolo, Modelli di «chiesa all’aperto». Quattro figure 
dell’incontro nel distanziamento12. Il testo fornisce uno 
strumento pastoralmente utile costituito da «Una piccola 
serie di modelli spaziali liturgici di facile e accurata gestio­

ne negli ambiti aperti, tenendo presenti, in primo luogo, le esigenze di sicurezza e, 
al contempo, l’appropriatezza celebrativa, nonché la dimensione simbolica, intrav­
vedendo, in queste asperità del tempo di malattia, la possibile riscoperta di un’arte 
del celebrare quale fonte dello spirito cristiano e forma di vita reale»13.

8  A. Marcolli, Teoria del campo. Corso di educazione alla visione, Sansoni, Firenze 19722, 146-148.
9  SC 8 e cfr. E. Lodi, Liturgia della chiesa. Guida allo studio della liturgia nelle sue fonti antiche e recenti, 

EDB, Bologna 1981, 40.
10  Prefazio, La chiesa sposa di Cristo e tempio dello Spirito.
11  Prefazio della Dedicazione di una chiesa.
12  A. Alessio – T. Grisi – F. Leto – S. Tarantelli, Modelli di «chiesa all’aperto». Quattro figure dell’in-

contro nel distanziamento, Inserto speciale di Rivista di Pastorale Liturgica 2 (2020), in https://www.
queriniana.it/libro/modelli-di-chiesa-all-aperto--3309.

13  Ibid., 8.

Darsi un modello
di assemblea all’aperto
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La scelta di un modello rispetto agli altri14, dipenderà dall’ascolto dello Spirito 
che guida una determinata comunità, cioè da quello che è definibile come Spiritus 
in ecclesia loci15. La chiesa locale è chiamata a mettere in opera la sua particolare 
chiesa di pietre vive. Questo è il motivo per cui in base allo Spiritus in ecclesia loci 
avremo «modelli all’aperto» differenti. La specificità, determinata dal dono dello 
Spirito in quel luogo e in quel tempo di una particolare forma di chiesa all’aperto, 
metterà in opera una «chiesa diversa», poiché diversi sono i carismi, ma uno solo è 
lo Spirito (cfr. 1 Cor 12,4).

Questa inaspettata possibilità di «scegliersi» nella forma interroga la comunità 
nella sua relazione con Cristo in essa sempre presente quando prega (SC 7). È 
opportunità nuova e unica di stimolo per una formazione liturgica secondo uno 
stile mistagogico che potrà dare auspicabili frutti nella Fase 3 e oltre. Nel tempo 
presente, segnato dal dolore e dalla difficoltà16, si potrà apprendere dal disporsi dei 
corpi in relazione alla Trinità, tra essi, coi luoghi e l’intorno, una ars celebrandi che, 
seppur mutila per cause di forza maggiore, potrà sperimentare vie nuove e raramente 
intraprese.

Quanti celebreranno nelle proprie chiese, per scelta o necessità, dovranno avere 
altrettanta cura del come pregare anche dal punto di vista del disporsi dell’assem­
blea. Corpi a un metro di distanza in una sedia sono percepiti in modo abissalmente 
differente da corpi distanti in un banco che resta vuoto e che probabilmente per 
una questione di movimenti possibili si troveranno a una distanza ancor maggiore. 
Potranno i fedeli così disposti essere la forma di un solo corpo? Molto difficilmente. 
Vi si sentirebbe a disagio anche chi non ha maturato una certa sensibilità spaziale, 
provando un comprensibile rifiuto. Ho visto molte immagini di spazi così conge­
gnati, ma ho pure visto una fotografia del duomo di Cremona con sedie a sostituire 
banchi per permettere il disporsi dei fedeli secondo una forma simbolica.

14  I quattro modelli proposti nel sussidio citato sono: Anello aperto, Antifona, Pietre vive, Cammino.
15  F. Leto, Spazio sacro e ritualità, cit., 272-276.
16  Cfr. G. Zanchi, I giorni del nemico. Il grande contagio e altre rivelazioni, Vita e Pensiero, Milano 2020, 

formato EPUB.
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Paolo Carrara

Per una disciplina del benedire
Devozioni e sacramentali  
al tempo dell’epidemia

Il giudizio sulla moltiplicazione delle benedizioni nel tempo della pandemia 
deve essere operato alla luce di alcuni criteri, che derivano dal significato spe-
cifico, di impronta biblica, che la benedizione cristiana assume all’interno della 
relazione che Dio intesse qui e ora con il suo popolo.

Tra i fenomeni pastorali di queste settimane si situa anche il proliferare di 
benedizioni. La situazione di «smottamento» è tale che, accanto a proposte 
positive, si verifichino sbavature, dipendenti da condizioni pregresse o determi­
nate da nuove variabili. Questo contributo non pretende di giudicare a priori 
ogni situazione, ma di fornire alcuni criteri per un adeguato discernimento. In 
che modo il moltiplicarsi di benedizioni (eucaristiche o con reliquie, in chiesa 
o da sagrati e campanili…) può favorire l’espressione della fede piuttosto che 
determinarne una regressione?

1. Il Benedetto e la benedizione

A rischio di una semplificazione, mi pare che su questo tema il discorso pasto­
rale si polarizzi attorno a due prospettive. La prima assolutizza la connotazione 

cristologica della benedizione (cfr. Ef 1,3), relativizzan­
do il valore delle benedizioni alla luce del riferimento al 
Benedetto. La seconda rischia di dissolvere il senso della 
benedizione cristiana in una moltiplicazione esponen­

ziale di benedizioni. L’una opera una concentrazione della vita liturgica attorno 
ai soli sacramenti; l’altra provoca una inversa diluizione in una pluralità di gesti 
e riti senza gerarchia.

Nessuna azione pastorale rispecchia integralmente una delle due prospettive 
indicate, paradigmatiche di alcune tendenze. Il superamento della deriva non 
può essere attribuito ad una sorta di via di mezzo, ma al rinvenimento della 
natura più propria alla benedizione cristiana. Sotto questo profilo l’approccio 

Cristo è il centro 
di ogni benedizione 
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biblico è indispensabile1. Cristo è il centro di ogni benedizione in quanto il Bene­
detto che Dio invia al suo popolo, ma sia la tradizione di Israele che la tradizione 
ecclesiale hanno dato spazio a gesti di benedizione. Essi hanno l’obiettivo di 
aiutare il popolo di Dio a riconoscere, in una determinata situazione, di essere 
innestato in questo dinamismo di benedizione, che ha il proprio centro in Gesù. 
La benedizione si comprende non reificandola, ma inserendola nella relazione 
tra Dio e il suo popolo: essa è gesto (spesso l’imposizione delle mani) e parola 
che un «tramite» pone affinché si realizzi l’incontro tra la benedizione di Dio 
su una persona in una certa situazione, e la benedizione che questa eleva a Dio 
sotto forma di lode. 

La singola benedizione non aggiunge nulla alla benedizione che è Gesù, ma 
proprio affinché si realizzi qui e ora la verità di una relazione che è inclusiva 
della risposta dell’uomo, è l’azione del Benedetto a dare spazio alla pluralità di 
benedizioni. In questo sguardo dinamico (storico), si comprende il ruolo della 
mediazione ecclesiale con il ministro ordinato quale presidente, seppur non 
esclusivo, della benedizione stessa. Tale non esclusività è attestata dal fatto che 
sin dal tempo dei patriarchi si riconosce il valore di benedizioni «laiche» come 
quella dei padri sui figli. In tutte è comunque evidente che il «tramite» non si 
occupa solo di dare meccanicamente una benedizione quasi fosse un oggetto: 
mentre impartisce la benedizione che viene dall’alto, egli impegna se stesso a 
farsi «benedizione per», affinché la vita di colui che viene benedetto porti semi 
del Regno.

2. La benedizione cristiana

Quanto accennato si pone in continuità con la riforma delle benedizioni 
operata dal Benedizionale (1984). Esso indica alcune condizioni necessarie al 
darsi di una benedizione cristiana: a) ogni celebrazione 
inizia con una liturgia della Parola; b) ogni benedizione 
non può essere data solo con il gesto benedicente, ma 
deve essere sempre dotata di una formula verbale: per 
definizione, infatti, la benedizione è anzitutto un’azione di parola; c) si mette 
in pratica la distinzione tra benedizione discendente e benedizione ascendente 
in modo che la preghiera di benedizione (discendente) sia sempre preceduta e 
introdotta da una benedizione ascendente, ossia da una preghiera di azione di 
grazie che celebra l’opera di Dio nel mondo2. Da ciò deriva la struttura delle 
formule di benedizione: esse «hanno soprattutto lo scopo di rendere gloria a 

1  Cfr. la voce Benedizione in X. Léon-Dufour (ed.), Dizionario di Teologia Biblica, Marietti, Genova 
- Milano 2009, 126-134.

2  E. Mazza, Sacramentali e sacramenti: un problema teologico prima che pastorale, in Rivista di Pastorale 
liturgica 307 (2014) 4-18: 17.

Le condizioni della
benedizione cristiana
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Dio per i suoi doni, chiedere i suoi favori, e sconfiggere il potere del maligno 
nel mondo» (Benedizionale, n. 11).

3. Criteri di discernimento

Se la chiesa, con le sue benedizioni, loda il Signore e invoca sugli uomini la 
sua benedizione «in circostanze particolari della loro vita» (Benedizionale, n. 

12), non stupisce che l’irrompere del Covid-19 abbia 
favorito il moltiplicarsi delle benedizioni. Tale feno­
meno non va guardato anzitutto con il sospetto mosso 
da una interpretazione intellettualistica della fede. La 

fede è costituita da dinamiche antropologiche necessariamente spurie: dietro a 
questi gesti si annida facilmente il rischio della superstizione e della magia, ma 
non è possibile prescindere dal riconoscimento che l’uomo credente è mosso, 
soprattutto in situazioni di particolare smarrimento, dal desiderio «di annodare 
col divino rapporti sempre più semplici, più diretti e più immediatamente be­
nefici»3. Può valer la pena accennare allora ad alcuni criteri orientativi per una 
pastorale inclusiva delle benedizioni:
–	 Non c’è benedizione cristiana che possa prescindere da un clima di preghiera 

e che – salvo casi eccezionali – non si ispiri direttamente alla parola di Dio. 
–	 La benedizione eucaristica non ha senso senza un precedente tempo di ado-

razione, quindi è da evitare quando rimane un gesto isolato. 
–	 In caso di benedizione con una reliquia, la reificazione tendente al magico è 

tanto meno probabile quanto più la figura del santo a cui quella reliquia si 
riferisce è nota e inserita in una devozione che il popolo di Dio stabilmente 
le rivolge. 

–	 Il contesto e il gesto della benedizione devono garantire un adeguato equilibrio, 
a livello espressivo, tra la manifestazione della indisponibilità di Dio e la sua 
prossimità che genera affidamento.  

–	 Ogni benedizione impegna il soggetto ecclesiale che se ne fa «tramite» a inse­
rirsi nel dinamismo stesso della benedizione, sia mediante l’intercessione sia 
cercando di «farsi benedizione per». È dunque una efficace cartina al tornasole 
per verificare la spiritualità del ministro e il suo modo di intendere il legame 
con il popolo di Dio. 

–	 Se, come previsto dal Benedizionale, il ministro che presiede è per lo più un 
ministro ordinato, un accolito o lettore, una buona prassi della benedizione, 
a mio avviso, dipende anche dalla opportuna valorizzazione di benedizioni 
guidate da «laici con particolari incarichi» (Benedizionale, n. 18d). In questo 
periodo si potrebbero valorizzare alcune forme particolari/straordinarie di 

3   M. Meslin, L’esperienza umana del divino. Fondamenti di un’antropologia religiosa, Borla, Roma 
1991, 262.

Il moltiplicarsi 
delle benedizioni
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benedizioni guidate da laici: nel contesto della casa, la benedizione dei geni­
tori sui figli e la benedizione della tavola; nel contesto degli ospedali e delle 
RSA, la benedizione di moribondi, ammalati e anziani da parte del personale 
sanitario. 

–	 A tutto ciò si aggiunge la vigilanza sull’effetto di spettacolarizzazione a cui può 
condurre la esponenziale diffusione mediatica delle benedizioni dentro l’at­
tuale pastorale digitale. 
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Manuel Belli

Liturgie alla prova del corpo
Nuove esigenze  
e antiche evidenze della corporeità

La prossimità dei corpi è diventata improvvisamente una questione. 
Lo è sempre stata, anche se in modo silente. I giorni di celebrazioni in 
spazi e disposizioni «non ordinarie» potrebbero nutrire il pensiero in 
ordine a una rinnovata ordinarietà della prossimità fisica nell’assem-
blea liturgica?

1. Il rischio della prossimità

Lei c’è sempre stata, a partire dall’epoca apostolica. Silente, umile e, c’è da 
dirlo, un po’ maltrattata, ma non ha mai smesso di sussurrare la sua impor­

tanza. La sua discrezione e la sua costante presenza 
hanno fatto sì che non sia mai stata presa un gran­
ché in considerazione. È come quelle abitudini che 
hai sempre avuto e non ci hai mai fatto troppo caso, 

fino a quando una circostanza fortuita non te le ha portate via e solo allora 
ne hai capita l’importanza. Stiamo parlando della prossimità fisica durante 
la celebrazione. Lo sappiamo che «noi formiamo qui riuniti un solo corpo» e 
lo cantiamo: «Evitiamo di dividerci tra noi!». Ma tutto sommato per diversi 
secoli avevamo le chiese piene di persone e le consuetudini celebrative, fino 
alla riforma liturgica, non hanno mai insistito molto sul fatto che l’esperienza 
basica del «formare riuniti un solo corpo» è la prossimità di tanti corpi. Da 
quando la riforma liturgica ci ha riconsegnato la decisività di un’assemblea 
che celebra, i pensieri fortunatamente si sono moltiplicati: abbiamo riflettuto 
sulla ministerialità, sulla sacerdotalità di tutto il popolo di Dio, sull’idea di una 
assemblea celebrante, sulla simbolica degli spazi liturgici. Lei, la prossimità 
fisica, è rimasta ancora lì, molto discreta: non ci sembrava un problema, perché 
la sua presenza era scontata. Al limite ci siamo attrezzati a riflettere sul fatto 
che sempre meno popolo di Dio desidera radunarsi per celebrare. Ma il fatto 
che un po’ di persone potessero stare vicine per celebrare ci è sempre sembrato 
così scontato da non costituire un problema.
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Improvvisamente la prossimità di corpi è diventata pericolosa: l’ingresso di un 
altro corpo entro un raggio di almeno un metro dal mio è un problema e rap­
presenta una potenziale minaccia. Il mio corpo e il corpo degli altri reclamano 
un’attenzione che non abbiamo mai pensato così fondamentale: l’uno per l’altro 
possiamo essere inconsapevolmente minacciosi nell’atto stesso di accostarci. Per 
tutelarci abbiamo bisogno di distanza, ed è una realtà piuttosto inedita: gene­
ralmente l’amore parla il linguaggio della vicinanza e non del distanziamento. 
Possiamo raggiungere l’altro con la voce e con gli occhi, ma ci è precluso il tatto, 
e di colpo scopriamo quanto lo abbiamo sottovalutato. Pensavamo che il grosso 
problema delle relazioni fosse il capirsi e addirittura abbiamo pensato che l’u­
nica questione filosofica da affrontare fosse la tematizzazione della chiarezza 
linguistica. In questi giorni stiamo scoprendo che un: «Ciao, come stai?», senza 
un abbraccio o un bacio ad una persona che è due mesi che non vedi è quasi 
una violenza. Eppure linguisticamente il messaggio è cristallino. 

Saremo invitati, per diversi mesi, a formare riuniti il corpo di Cristo, ma a 
distanza di sicurezza. Questo ci farà inaspettatamente male. Possiamo imparare 
qualcosa da questa inedito pericolo della prossimità?

2. Pensieri di prossimità 

Non è il caso di cedere a pericolosi  fondamentalismi  o a troppo facili sillo­
gismi, di qualunque segno essi siano: «Visto che ci è preclusa la prossimità, al­
lora non ha senso celebrare». Spesso celebriamo tolle­
rando logiche anche peggiori dell’assenza di prossimità 
e lo facciamo ordinariamente. In questo caso vivremo 
un’oggettiva mancanza, ma in forma eccezionale. Il vero 
problema sarebbe se tra le celebrazioni dei prossimi mesi e quelle ordinarie non 
dovessimo notare alcuna differenza. Ma, consapevoli della situazione di emer­
genza, la vera sfida verosimilmente non è la scelta tra «si celebra» o «non si ce­
lebra», bensì si tratta di fare parlare la mancanza, perché possa creare pensieri e 
pratiche che possano nutrire l’ordinarietà, in qualunque momento essa inter­
venga.

In questa fase è richiesta all’assemblea di attivarsi per identificare qualcuno 
che possa accogliere i fedeli e che possa prendersi cura di tutelare le regole del 
distanziamento. Se la lettura fosse di natura clericale (un’incombenza in più del 
parroco che deve trovare altri collaboratori e, si sa, il bacino è sempre lo stesso da 
cui attingere…) saremmo nella logica di un compito un po’ gravoso che speria­
mo passi presto. In realtà sono possibili altre interpretazioni: è la prima volta che, 
per forza di cose, dobbiamo pensare ad un ministero dell’accoglienza. Le persone 
incaricate di questo compito, a dire il vero piuttosto delicato, sono espressione 
della cura di tutta la comunità per ogni singolo fedele e sono garanti del fatto 
che le persone radunate possano vivere nelle giuste modalità la prossimità fisi­

Perché un’oggettiva 
mancanza nutra pensieri
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ca. Sarebbe stato meglio scoprire tutto questo in altre circostanze, ma, come si 
dice, è andata così! Davvero saranno dimensioni rinunciabili in futuro? In altre 
nazioni, dove la secolarizzazione è molto più avanzata, le prassi di prossimità 
prima e dopo la celebrazione sono un po’ più pensate: si va dagli incontri più 
informali, alla costruzione di nuove chiese con un luogo intermedio tra strada e 
aula liturgica fino a esperienze di preghiera previe e successive alla celebrazio­
ne. Sarebbe interessante a breve termine formare gli incaricati all’accoglienza, 
affinché possano prendere coscienza del ministero della cura che è loro affidato, 
ma è già questo il tempo in cui dare uno sguardo più in là, per generare prassi 
di accoglienza e di congedo.

Celebreremo in chiese con insolite disposizioni di banchi e posti a sedere, 
oppure in luoghi ordinariamente non liturgici. Potrebbe essere la prima volta in 
cui, almeno per qualcuno, siamo stati costretti a un pensiero sulla disposizione 
nello spazio dell’assemblea. Il criterio «straordinario» di questo periodo è il con­
ciliare la distanza di sicurezza con la possibilità di disporre il maggior numero 
di posti possibili. Non è detto che ci sia immediatamente noto il criterio con 
cui invece ordinariamente sono disposti banchi e sedie. Sarebbe utile e prezioso 
continuare l’esercizio chiarendoci criteri importanti: come disporre i posti nel 
modo migliore per favorire il canto? Come disporre gli spazi per i bambini e i 
disabili, per cui spesso i banchi rappresentano un ostacolo? Come pensare allo 
spazio feriale e festivo senza che l’unico criterio sia la spesa per il riscaldamento? 

La riforma liturgica prevede dei riti di comunione: più persone che insieme 
ricevono l’eucaristia costituisce l’occasione di una processione. Il paradosso è 
che «purtroppo» esseri corporei devono ricevere il corpo di Cristo: meglio fare 
velocemente e in modo efficace! Un presbitero da solo potrebbe impiegarci 
fino a 5 minuti per distribuire l’eucaristia; se il vice-parroco, che era all’oratorio 
fino al Padre nostro, indossa camice e stola e si inserisce in un’assemblea con cui 
non ha celebrato e distribuisce l’eucaristia con il parroco, i tempi si abbattono 
del 50%. «Reclutando» due ministri straordinari della comunione si possono 
raggiungere tempi da record e arrivare a dover fare una sola strofa di Pane del 
cielo per accompagnare la processione comunionale. Si perdoni l’ironia, ma para­
dossalmente vivremo giorni in cui il criterio per distribuire l’eucaristia non sarà 
la velocità, bensì l’attenzione alla salute del singolo, ossia un criterio di amore e 
grazia. Quando si risolverà il problema della salute sarebbe bello pensare come 
continuare a fare processioni per ricevere l’eucaristia dove i corpi che si muo­
vono esprimano più grazia che fretta. 
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MichaelDavide Semeraro

Il clericalismo è guarito?
Dal clero vizioso al clero virtuoso

Il tempo della pandemia, con i suoi annessi e connessi, ha permesso un riscatto 
dell’immagine del clero dentro e fuori la chiesa. Si è passati dalla percezione di 
un «clero vizioso» all’ammirazione per un «clero virtuoso». Questo passaggio di 
grazia avvenuto nella disgrazia è sufficiente per dire che il clericalismo è guarito? 

1. Ambiguità ermeneutica

Questo tempo di pandemia ha obbligato a scelte importanti come la sospen­
sione della celebrazione dei sacramenti nella forma abituale. In questo frangente 
si è manifestata in modo forte l’ambiguità ermeneutica 
circa l’incremento di intelligenza della coscienza cre­
dente attuatasi a partire dal concilio Vaticano II. Da 
una parte, un impianto ecclesiale fondato sul rigurgito 
del «sacerdozio» come espressione somma del battezzato configurato come alter 
Christus. Questo modo di sentire comporta una sorta di accentramento asso­
lutistico sull’eucaristia che scivola in un accanimento eucaristico. Dall’altra, un 
impianto fondato sul sussulto di dignità battesimale con una relativizzazione non 
relativistica dell’eucaristia. La sua celebrazione viene contestualizzata in una più 
ampia esperienza del sacerdozio comune dei fedeli avvertito come un thesaurus 
inesauribile di misteri e di ministeri.

 La pandemia ha rivelato le anime diverse nella chiesa e, in modo particolare, 
le anime diverse dei ministri ordinati, primi fra tutti i vescovi. In una formula 
classica per indicare la fecondità di una istituzione spirituale si dice et numero et 
merito. Due cose sicuramente le possiamo imparare dopo essere passati in questo 
cunicolo di costrizione che, almeno per chi ne ha voglia, può amplificare il no­
stro discernimento: quanto al numero di preti ne abbiamo più che a sufficienza, 
quando al merito non è poi così male.

2. Merito

In questo tempo-kairós si è attuato, in modo naturale, un cambio radicale nel 
modo di guardare al clero da parte della gente. Si potrebbe dire che dall’imma­

La trasformazione 
dell’immaginario
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gine di un clero vizioso, affermatasi nel sentire comu­
ne per gli scandali legati alla pedofilia, si è passati alla 
percezione di un clero virtuoso. La morte di un certo 
numero di presbiteri, a motivo della solidarietà vissuta 

in tempo di pandemia, e la solidarietà creativa dimostrata da molti chierici ha 
cambiato per così dire il modo di sentire. Questo cambio di paradigma rivela 
che l’apprezzamento del servizio dei ministri ordinati non è fondamentalmente 
legato ai servizi pastorali tecnicamente intesi (culto, catechesi, oratori…), ma 
ad una qualità di presenza accanto alla gente anche in modo assai discreto e 
limitato in termini di tempo, di visibilità e di continuità. L’immagine del clero 
vizioso spesso ha coinciso con la percezione di una frattura schizofrenica tra la 
vita sacramentale-pastorale e i comportamenti personali. Quella invece di un 
clero virtuoso si fonda sul fatto che, pur non potendo celebrare i sacramenti e 
portare avanti tutta una serie di impegni pastorali nel modo consueto, i ministri 
ordinati sono capaci di reinventare la pastorale con la nota dominante di pros­
simità umana tanto basica quanto essenziale.

I presbiteri sono stati avvertiti come presenti nonostante la sospensione pasto­
rale. Si pensi a tutto ciò che gira attorno alla catechesi preparatoria ai sacramenti 
e, in senso ancora più largo, a quella sorta di pedomania pastorale. Si fa girare la 
maggior parte delle attività pastorali nella cura o nell’inseguimnto di bambini e 
adolescenti che non diventano mai membri adulti di quelle comunità che con­
tinuano a spendere immense energie nei loro confronti. Un presbitero che, pur 
sospendendo le attività pastorali vissute talora con angoscia e stress, si è rivelato 
capace di prossimità e di discreto accompagnamento delle situazioni di vita, è 
stato percepito come un buon prete, affidabile e rispettabile.

3. Numero

La trasmissione della liturgia eucaristica in streaming ha notevolmente cam­
biato il regime comunicativo della pastorale. Molti quotidianamente hanno 

seguito la celebrazione trasmessa in diretta da Santa 
Marta soprattutto per godere della consolazione e del 
conforto dell’omelia di papa Francesco: semplice, breve 

e profondamente legata alla vita e all’evolvere concreto della situazione. Altri 
hanno preferito mantenere un legame più diretto con la chiesa particolare – il 
proprio Vescovo – o con la propria comunità di riferimento sia territoriale come 
la parrocchia sia di affinità come i gruppi, i movimenti, i monasteri. L’esperienza 
concreta di queste settimane ci ha fatto toccare con mano che abbiamo un nu-
mero più che sufficiente di ministri ordinati se cambiamo il modo di pensare il loro 
servizio nelle comunità e per le comunità. Meno preti e più ministeri significa 
una riconsiderazione radicale del funzionamento del culto in senso ampio e della 
celebrazione dei sacramenti, in particolare, dell’eucaristia. Nonostante alcune 

Da clero vizioso
a clero virtuoso

I preti non sono pochi
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intemperanze talebane, in questo tempo di pandemia ci siamo resi conto che 
si può vivere senza poter celebrare continuamente eucaristie, senza per questo 
essere impoveriti nella propria fedeltà battesimale. Laddove abbiamo confuso 
la centralità fontale dell’eucaristia con la sua frequenza talora ossessiva, è tempo 
di ribadire la centralità dell’eucaristia per i battezzati, accettando che essa sia 
persino rara. Ciò significa rivedere il senso del precetto festivo che non dovrebbe 
essere più legato al «prendere la messa», ma al dedicare un tempo congruo e di 
qualità alla celebrazione del mistero pasquale di Cristo in modi anche diversi 
dall’eucaristia: celebrazione della Parola in comunità senza presbitero, condivi­
sione in famiglia o in gruppo.

Da questo punto di vista si potrebbe riprendere l’immagine della parrocchia 
nel senso etimologico di case vicine o di sensibilità affini. Per riprendere la tradi­
zione dello shabbat ebraico, la cosa essenziale per un cristiano e una comunità 
di battezzati è vivere la domenica come momento di rottura del ritmo abituale 
di lavoro e di relazione, per fare spazio ad un momento di riqualificazione bat-
tesimale per poi vivere e testimoniare il Vangelo nella vita ordinaria. Bisogna 
tornare ad affermare e a formare all’assunto che come discepoli «Sine Dominico 
non possumus» vivere. Ma è necessario non identificare in senso restrittivo il Do-
minicum esclusivamente con la celebrazione dell’eucaristia, ma piuttosto con la 
celebrazione del Giorno del Signore in senso ampio e sempre più diversificato. In 
tal senso sarebbe da recuperare la centralità del vescovo che, con un pur minimo 
gruppo di presbiteri e diaconi, può vegliare – questo significa il nome episcopo 
– e animare la creatività delle comunità anche nella diversificazione cultuale e 
la frequenza della celebrazione dell’eucaristia. Essa è «fonte e culmine» proprio 
perché è punto di riferimento verso cui ci si incammina a da cui si riparte in modi 
e tempi assai differenti. senza perdere mai l’orientamento battesimale.

4. Convalescenza

Ciò che è avvenuto in queste settimane è un segno dei tempi che riguarda la 
vita dell’umanità, in tutti i suoi aspetti, ma tocca pure quello della chiesa. All’im­
magine ricorrente della guerra sarebbe preferibile quel­
la della convalescenza, in particolare circa la figura del 
presbitero dopo la grande «pandemia della pedofilia». Di 
certo non possiamo dire che la chiesa è guarita dal clericalismo per merito del 
coronavirus. Nondimeno, se lo vogliamo, possiamo comprendere quale può es­
sere il vaccino: discrezione nel ministero e diversificazione dei ministeri. Almeno 
due cantieri sono da aprire urgentemente: la rivisitazione del concetto di precet-
to festivo e il superamento del ricatto catechistico per accedere alla cresima e alla 
prima comunione. Da questa cura dipende molto l’identità, la serenità e l’affi­
dabilità dei presbiteri del post-coronavirus… e della nostra chiesa in cammino 
verso il Regno.

Due cantieri
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Elena Massimi

Cantare con la mascherina: 
problema e opportunità

Nel presente contributo vengono prese in esame le difficoltà relativamente al 
cantare nella liturgia in questa Fase 2. Molteplici sono infatti le limitazioni im-
poste dal Protocollo governativo e della CEI. Allo stesso tempo, però, è proprio il 
canto dell’assemblea che potrebbe diminuire la distanza tra i fedeli, e rafforzare 
la gioia del celebrare insieme. Tutto ciò, naturalmente, richiede alcune attenzioni 
celebrative.

1. È possibile celebrare nella Fase 2?

Da qualche giorno nelle chiese parrocchiali, nei santuari, nelle cappelle i fedeli 
si sono radunati per celebrare l’eucaristia secondo quanto previsto dal Protocollo 
firmato dal Governo italiano e dalla CEI. Ci si pone la domanda: come conciliare 
le esigenze della liturgia, che richiede la messa in opera dei diversi codici verbali 
e non verbali, un coinvolgimento di tutto il corpo, l’uso dei sensi, la relazione 
tra i fedeli... con le stringenti limitazioni del Protocollo? Forse dovremmo porci 
la domanda se, vista la natura della liturgia, sia addirittura possibile celebrare in 
questa Fase 2 senza cadere nelle logiche dell’ad validitatem. Quello che è certo 
è che le dinamiche celebrative sono e saranno differenti dalle precedenti: nessu­
na processione d’ingresso, pochissimi spostamenti, nessun contatto fisico, tutto 
nella logica del minimo necessario; le relazioni stesse tra i fedeli saranno diverse, 
caratterizzate dalla distanza e dal volto coperto dalla mascherina, e abitate dalla 
preoccupazione per il rispetto delle norme e dal timore del contagio.

Se da una parte limitiamo gli spostamenti, allunghiamo le distanze, accor­
ciamo la celebrazione (tagliando le infinite omelie?), perché non è bene sostare 
in un luogo chiuso per troppo tempo o perché la sanificazione stessa dell’aula 
chiesa al termine della celebrazione e prima della successiva richiede del tempo, 
o ancora non utilizziamo l’incenso (anche perché il  numero di ministri deve 
essere estremamente basso), dall’altra ci si chiede come gestire il canto, vista la 
sua grande importanza nella celebrazione e il suo compito di armonizzare tutti 
gli altri linguaggi.
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2. È possibile cantare nella Fase 2?

Il n. 42 dell’Esortazione Apostolica Sacramentum Caritatis evidenzia come: 
«Nell’ars celebrandi un posto di rilievo viene occupato dal canto liturgico. A 
ragione sant’Agostino in un suo famoso sermone affer­
ma: L’uomo nuovo sa qual è il cantico nuovo. Il cantare 
è espressione di gioia e, se pensiamo a ciò con un po’ 
più di attenzione, è espressione di amore»1.  Come gestire allora il canto in 
questa fase, coscienti del posto di rilievo che occupa nella celebrazione? Nel 
Protocollo vengono offerte le seguenti indicazioni in merito: a) può essere pre­
vista la presenza di un organista, ma in questa fase si ometta il coro; b) per ra­
gioni igienico-sanitarie, non è opportuno che nei luoghi destinati ai fedeli siano 
presenti sussidi per il canto o di altro tipo. Tutto ciò va aggiunto all’uso delle 
mascherine, al distanziamento e alla possibilità di celebrare all’aperto. 

Il cantare, quindi, risulta essere molto problematico, anche solamente da un 
punto di vista tecnico: la voce viene soffocata dalla mascherina che rende più 
difficile anche la ripresa del fiato e crea un certo imbarazzo; l’organo da solo 
non è sufficiente per coordinare il canto di una assemblea; la distanza tra coloro 
che cantano rende difficile il cantare insieme, e se poi ci si trova all’aperto è 
ancor più faticoso. Anche l’assenza di un coro-guida crea non pochi problemi. 
Se poi non ci dovessero essere né l’organo né l’organista come poter sostenere 
il canto? Un ulteriore problema è l’impossibilità di utilizzare i sussidi con i testi 
dei canti; questo porterà sicuramente ad eseguire canti non pertinenti, inop­
portuni, e inevitabilmente sempre gli stessi, dato che devono essere conosciuti 
a memoria dalla comunità. 

Alla luce di tutto ciò verrebbe da dirsi che forse è meglio non cantare, o che 
non è possibile cantare. In realtà, nonostante tali condizioni, proprio il canto 
potrebbe rappresentare l’occasione per «accorciare le distanze» e per aiutare i 
fedeli a riconoscersi assemblea radunata nel nome del Signore. 

3. La risorsa del cantare nella Fase 2

In realtà non bisogna cedere alla tentazione di una «messa secca», cioè di non 
cantare. Con alcuni accorgimenti in questa Fase 2 il canto rappresenta realmente 
una risorsa per aiutare i fedeli a sentirsi e a costituirsi comunità. L’atto stesso 
del cantare contribuisce ad eliminare le distanze. A giudizio di W. Ong, infatti, il 
suono rivela sempre una presenza, e manifesta l’effetto di un’azione, che viene 
dall’interno di «qualcosa». Il suono ha «la capacità di unire corpi separati, proprio 

1  Benedetto XVI, Esortazione Apostolica Postsinodale Sacramentum Caritatis 42 (22 febbraio 
2007), in Enchiridion Vaticanum 24, 155.

Manca un po’ tutto …
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perché il suono comunica collegando insieme qualità 
intrinseche. Il suono è una conseguenza di qualcosa che 
si esprime dall’interno ed ogni espressione sprigiona 
onde fisiche che provocano vibrazioni con movimen­
to alterno all’interno di tutti gli altri oggetti che esse 
toccano, entrando e causando una loro reazione, anche 

involontariamente, ed anche attraverso grandi distanze»2.
Anche se le vibrazioni (tranne quelle dell’organo) possono essere attenuate 

dalla mascherina, forse possono realmente contribuire a farci sentire assemblea, 
a sintonizzarci gli uni agli altri. Un altro limite che abbiamo visto è la ripetitività 
del repertorio; però attingere ad un repertorio fortemente consolidato della 
comunità, conosciuto dalle diverse generazioni di cui l’assemblea si compone 
(anche ai più piccoli sarà capitato di ascoltare Noi canteremo gloria a te, Chiesa 
di Dio o Tu se la mia vita...), repertorio che porta con sé una molteplicità di 
ricordi, potrebbe sostenere i fedeli nel sentirsi comunità. Non dobbiamo mai 
dimenticare che la musica quando viene eseguita o ascoltata richiama sempre i 
contesti d’uso; quindi in questo caso il cantare dovrebbe portare alla memoria 
dei fedeli quelle celebrazioni in cui venivano utilizzati.

Il canto in questa fase potrebbe essere l’occasione per rafforzare la speranza, 
la gioia per l’incontro ritrovato. Pensiamo alle acclamazioni della celebrazione 
eucaristica: Alleluia, Santo, Amen.

4. Alcune attenzioni pratiche

Nonostante la presenza di un organista, è necessario che ci sia un animatore 
del canto dell’assemblea, che, anche solo con i gesti, possa aiutare e sostenere 

nel canto i fedeli. Naturalmente va predisposto un po­
sto ad hoc per tale ministro. La presenza dell’animatore 
del canto dell’assemblea potrebbe anche permettere di 
variare i canti, proponendo dei ritornelli all’assemblea 

e affidando al ministro le strofe. Qualora non si avesse l’organo o l’organista, si 
potrebbe prevedere la presenza di una chitarra; a questo punto però è neces­
sario avere una buona amplificazione, in modo particolare se la celebrazione 
si svolge all’aperto. Infine i fedeli dovrebbero sforzarsi di superare l’imbarazzo 
della mascherina, e sforzarsi di cantare con questa al meglio. Chissà che tutto 
ciò non possa rappresentare l’occasione perché le nostre assemblee (che spesso 
appaiono silenziose) tornino a cantare cum jubilo. 

2  W. Ong, Presence of the Word, Yale University Press, New Haven 1967, cit. in K. Harmon, La musica 
liturgica come preghiera, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2002, 293.

Cantare accorcia
le distanze, 
rafforza la gioia,
incide sulla memoria

Cantore, musici,
assemblea
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Andrea Grillo

Il necessario in presenza  
e il gratuito in azione
Come rieducare alla partecipazione?

La fine della Fase 2 riconsegna alla liturgia ecclesiale il compito della 
«partecipazione attiva», come obiettivo qualificante la riforma liturgi-
ca. Lo «stato di minorità» per pandemia – unito allo «stato di eccezio-
ne» per nostalgia – può essere superato con la ripresa del culto come 
azione di Cristo e della chiesa, al cui servizio agiscono tutti i ministeri.

Quando per motivi medici si è costretti a una dieta stretta, non si va al ri­
storante. Quando per una frattura grave si è ingessati, non si fa né maratona, né 
mezza maratona. La condizione di emergenza sanitaria, a cui la chiesa ha dovuto 
rispondere prima con la sospensione di ogni celebrazione, poi con la firma del 
Protocollo, ha ridotto grandemente gli spazi di espressione e di esperienza rituale. 
Questa ingessatura e questa dieta possono però aprire un orizzonte formativo e 
partecipativo inatteso e forse anche sorprendente. Il gusto del «pasto comune» 
e il gusto del «corpo in movimento» può risultare singolarmente potenziato, a 
patto che siamo disposti ad una grande rilettura di ciò che alla chiesa cattolica 
è accaduto non negli ultimi 3 mesi, ma negli ultimi 60 anni.

1. Un progetto di rilettura complessiva: il concilio

Una corretta interpretazione della «crisi liturgica da pandemia» deve col­
locarsi nell’orizzonte del progetto liturgico conciliare: 60 anni fa maturava 
la coscienza della chiesa e si comprendeva che i riti del tempo, frutto della 
sintesi operata 450 anni prima dal concilio di Trento, erano in grave crisi. E 
che era necessario un aggiornamento – rituale ed ecclesiale – che superasse 
almeno due cause di questa crisi: la divisione del corpo ecclesiale in chierici 
e laici e l’attribuzione della liturgia soltanto ai chierici, con la riduzione dei 
non chierici a «muti spettatori».
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2. Una riformulazione della liturgia cattolica: la riforma

La riforma successiva al concilio ci ha restituito, almeno potenzialmente, 
una condizione di privilegio: una accurata revisione di tutti i Rituali – dalla 
eucaristia alle benedizioni, passando per tutti i sacramenti, l’anno liturgico e 
la liturgia delle Ore – ha rimosso gli ostacoli che impedivano di comprendere 
la liturgia come «azione rituale comune di Cristo e della chiesa», favorendo 
così una nuova coscienza ecclesiale, pensata non più secondo il modello della 
divisione, ma secondo il modello della compartecipazione. In ogni atto rituale si 
manifesta una comunità celebrante i cui soggetti sono Cristo e la sua chiesa, 
costituita da tutti i battezzati, al cui servizio vi è un ministero di presidenza 
e altri ministeri.

3. �Le due conseguenze: la liturgia come linguaggio comune  
e la partecipazione attiva

Ciò ha sviluppato, nei decenni successivi al concilio Vaticano II, una grande 
crescita di coscienza su questi due versanti della cultura ecclesiale comune, che 
tra loro sono strettamente correlati: da un lato la consapevolezza che nella 
azione rituale è sempre implicata la totalità della esperienza ecclesiale e che il 
linguaggio di questa azione è patrimonio comune; d’altro lato che nella actuosa 
participatio si manifesta e si costruisce una chiesa non clericale, la cui identità 
non è delegata ai chierici. Così la liturgia è il linguaggio della chiesa e la chiesa 
è la esperienza della liturgia. I soggetti di questo linguaggio sono Cristo e i bat­
tezzati, non i preti.

4. Lo «stato di minorità» e lo «stato di eccezione»

Nello sviluppo di questa crescita comune la crisi pandemica ha esasperato 
uno «stato di minorità» che corrisponde ad uno «stato di eccezione» ad esso 
precedente. L’idea che, a causa di una condizione di emergenza sanitaria, dob­
biamo rinunciare a buona parte del «linguaggio comune» ha potuto affermarsi, 
simbolicamente, sulla base di una esperienza precedente, che aveva sospeso tale 
linguaggio comune da almeno 13 anni, rendendo possibile celebrare secondo 
i riti che il concilio Vaticano aveva superato. Così la «cultura liturgica da pan­
demia» ha potuto utilizzare alcuni argomenti assai rischiosi, come l’idea che la 
liturgia sia dei preti, che partecipare sia sostanzialmente un assistere e che la 
delega ai chierici sia sufficiente per assicurare una liturgia ecclesiale. Lo stato di 
minorità – dovuta a pandemia – si è alleato allo «stato di eccezione» – dovuto 
a miopia e a nostalgia.
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5. La ripresa del cammino conciliare

Per la fine della Fase 2 - quando sarà – dovremo preparare la chiesa a uscire 
non solo dalla minorità necessaria, ma dalla minorità cultuale. Per farlo dovremo 
esplicitamente uscire da ogni stato di eccezione: l’unico rito romano è quello che 
costruisce una chiesa non clericale, che abilita tutti i soggetti all’atto di culto, 
che sviluppa un linguaggio liturgico nel quale si manifesta e si edifica una chiesa 
di pietre vive. Paradossalmente, proprio la interruzione generata dalla pandemia 
può permetterci di uscire da uno stato di minorità che ci ha condizionato da 
quasi due decenni.

6. Azione comune: la celebrazione eucaristica

La messa è azione comune, di Cristo e della chiesa, della assemblea e del suo 
Signore, al cui servizio stanno tutti i ministri, presbitero compreso. La com­
prensione di questa dinamica fondamentale, certamente ostacolata profonda­
mente dalle norme sanitarie di distanziamento, ha potuto talora interrompersi, 
lasciando spazio alle ricostruzioni parziali e errate, che pretenderebbero di 
interpretarne la logica in termini strettamente clericali. Il recupero dell’azione 
comune – nella sua più ampia articolazione – potrà sbloccare le menti, i cuori 
e i corpi.

7. La gradualità: non solo eucaristia

È vero che le difficoltà maggiori sono legate al gesto «più corporeo» del culto 
cristiano: il pasto comune. Il ricorso alle altre forme del culto cristiano (liturgia 
delle Ore, preghiera familiare, liturgie della parola, celebrazioni penitenziali, 
benedizioni…), divenuto necessario nella fase più acuta della crisi da pandemia, 
ha mostrato che siamo troppo monocordi: concentriamo tutto il culto cristiano 
nella eucaristia. Questo non è solo un bene. La riscoperta di una gradualità li­
turgica è una condizione essenziale per una chiesa davvero ministeriale.

8. I soggetti cristiani e la loro «regolata devozione»

Che tutti i battezzati siano soggetti del culto cristiano, non può essere sol­
tanto una verità formale o istituzionale: perché diventi verità sostanziale occorre 
che la loro «devozione» si nutra di azione rituale. Che entrino strutturalmente 
nell’azione eucaristica, che facciano propria la logica della preghiera oraria e 
dell’anno liturgico; che la loro esperienza sia nutrita dal linguaggio dei riti e 
che mediante tale linguaggio possano interpretare la loro esperienza. Solo così 
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usciremo dal modello distorto di chiesa che lo «stato di minorità» ci ha saputo 
riproporre come normale.

9. Il necessario del Protocollo e il gratuito del rito

Le norme rigide, che la logica sanitaria del Protocollo ha imposto in modo 
estrinseco, ci hanno mostrato una possibilità impensata. Quando, senza alcun 
protocollo, noi ci collocavamo sempre a più di 2 metri di distanza dagli altri, 
non cantavamo mai, non ci muovevamo dal posto, ci lasciavamo irrigidire dalla 
nostra povera cultura liturgica, eravamo contagiati non da un virus reale, ma da 
un virus mentale e virtuale, che alterava irrimediabilmente la nostra esperienza 
ecclesiale. Quando saremo usciti dai vincoli sanitari, potremo tornare al gratuito 
del rito. Riprenderemo il cammino di recezione della riforma liturgica, senza 
dare ascolto né alle parole disperate che pensano di poterne fare a meno, né alle 
pratiche svogliate o paralizzate, che si lasciano contagiare da modelli di chiesa e 
di liturgia rispetto a cui, da 60 anni, abbiamo preso comunitariamente le distan­
ze. L’unico modo per accorciare davvero le distanze, in liturgia, sta nel prendere 
definitivamente le distanze da questi modelli clericali di esperienza ecclesiale.   
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Michele Roselli

La catechesi: riorganizzazione  
o ripartenza? 
Pensieri in divenire sulla catechesi  
che potrebbe essere1 

Anche la ripartenza della pastorale catechistica è una questione delicata e 
tutt’altro che scontata. Il «virus della verità» ha funzionato come lente di in-
grandimento ed ha mostrato i pieni e i vuoti della catechesi parrocchiale. L’in-
terruzione delle consuetudini può essere occasione per l’avvio di un processo di 
discernimento che l’articolo prova ad abbozzare.

1  L’ipotesi di ripartenza applicata alla catechesi deriva dal sottotitolo del saggio di T. Halík, Il segno 
delle chiese vuote. Per una ripartenza del cristianesimo, Vita e Pensiero, Milano 2020.

2  L’orizzonte di queste brevi riflessioni non è solo quello della catechesi dei ragazzi ma, più in gene­
rale, anche di quella degli adulti.

1. Stare nel tempo dell’incertezza

La violenza con cui la pandemia ha travolto la vita e sconvolto le abitudi­
ni lascia una ferita profonda ed una traccia indelebile di incertezza. Nulla è 
più come prima: la vita, i legami, gli spazi e i tempi. 
Nulla potrà essere più come prima, neppure le nostre 
proposte ecclesiali e pastorali e quindi neppure quelle 
catechistiche2. Ma ad una condizione e cioè che uscire 
dalla Fase 1 del Coronavirus non significhi solo riprendere da dove eravamo ri­
masti – come se nulla, nel frattempo, fosse successo – ma ricominciare con uno 
sguardo diverso, rinnovato. Questa condizione è una scelta da presupporre e 
da condividere. Non possiamo darla per scontata perché il rischio di (ingenui?) 
inerziali recuperi della situazione pre-Covid o di irrealistiche fughe in avanti sta 
davanti a noi ora più che mai.

Il «virus della verità» – come qualcuno lo ha definito – ha interrotto le con­
suetudini della catechesi parrocchiale ed ha portato alla luce i pieni e i vuoti, 

Non riprendere 
ma ricominciare 
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le potenzialità e i limiti; ha fatto saltare gli automatismi ed ha esplicitato (e 
stanato) i presupposti su cui erano costruite le proposte catechistiche. Alcuni 
di questi – soprattutto quelli problematici – li vedevamo anche prima. Ne con­
statavamo l’inefficacia, ce ne lamentavamo magari, ma in fondo continuavamo 
a riproporre una catechesi dentro i soliti schemi. Quelli, per esempio, di una 
proposta sviluppata prevalentemente per i bambini e molto meno per gli adulti 
(come se il cammino di fede fosse cronologico – lineare e progressivo – e che 
quindi fosse sufficiente aiutare a diventare cristiani da bambini per restarlo per 
sempre); di una catechesi come apprendimento e spiegazione di idee e concetti, 
di articoli di fede e di precetti morali, che in genere non va oltre la logica di un 
accostamento estrinseco tra vangelo e vita e quindi rischia di essere poco signifi­
cativa; di una catechesi che presuppone la fede ed è vissuta quasi esclusivamente 
in preparazione alla celebrazione dei sacramenti.

2. La catechesi: una ripresa delicata e per nulla scontata

In qualche modo il virus ha funzionato come lente di ingrandimento, ha 
accelerato i tempi e, come ricorda il teologo ceco Thomas Halík, ci ha offerto 

un anticipo del «futuro vicino» con cui la chiesa (e la 
catechesi, aggiungiamo noi) dovrà fare i conti, anche 
in Italia. Che cosa resterà delle forme catechistiche cui 
eravamo abituati e a cui con passione ci dedicavamo? 

Anche per la catechesi parrocchiale di adulti e di ragazzi, la ripresa sarà delicata 
e per nulla scontata3. E se fosse l’occasione per una presa di coscienza condivisa, 
per una reale conversione delle pratiche pastorali e catechistiche, anziché per 
un programma a breve termine? Certo, dovremmo accontentarci di avviare il 
processo. Ma se provassimo a stare insieme in questo tempo con creatività fa­
cendo discernimento dell’essenziale da custodire e di ciò che dovremmo saper 
sfrondare per assecondare l’agire di Dio più che per mantenere ad ogni costo 
l’organizzazione? 

3. Attitudini per discernere il tempo presente

Due attitudini tra le altre ci paiono necessarie per questo compito: la rinuncia 
al controllo e l’ascolto mistico della vita. Rinunciare al controllo del processo del 
diventare e restare credenti significa anche abbandonare l’idea di poter ricerca­
re un modello unico, completo e funzionante della fede e della vita credente. 

3   È il titolo di un articolo di P. Tomatis sulla ripresa delle celebrazioni delle messe il 24 maggio 2020. 
Cfr. https://www.diocesi.torino.it/liturgico/wp-content/uploads/sites/4/2020/05/24-maggio-2020.pdf 
[accesso del 24 maggio 2020].

Che cosa resterà
della abituale catechesi?

about:blank
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Pastoralmente, davamo quasi l’impressione di potere/
volere controllare ciò che, di fatto, resta profondamente 
un mistero. Christoph Theobald metteva in guardia, già 
qualche anno fa, dal rischio di vivere la missione più 
come riproduzione che come generazione4. Immaginare il futuro della catechesi 
richiede poi la capacità di un ascolto mistico del presente. Uno spunto buono lo 
rinveniamo nel permettere alle persone di raccontare il modo in cui esse sono 
credenti, ascoltando le persone a partire dalla loro esperienza di fede5. In questo 
tempo, infatti, la vita non si è interrotta; nemmeno quella credente. Essa è avve­
nuta diversamente: è stata vissuta in altri luoghi, si è espressa in altri linguaggi, 
oltre le mura parrocchiali. Forse il vuoto dei saloni parrocchiali, mostrando che 
i conti non tornano, ci stimola a uscire dai nostri pregiudizi, a guardare altrove 
e in modo diverso, con la certezza che 

solo Dio può generare qualcuno che possa partecipare alla sua vita, e [che quindi] 
la domanda che dobbiamo farci è: quali percorsi prende Dio per incontrare e gli uo­
mini e le donne […]? Che cosa chiede alla chiesa di trasformare, nella sua maniera 
tradizionale di credere e di vivere, per assecondare quell’incontro?6.

Noi potremmo riformulare così la questione. La ripartenza della pastorale 
catechistica ha a che fare con i seguenti  interrogativi spirituali e pratici: che cosa 
Dio continua a dire e a fare dentro questa storia? Che cosa possiamo imparare 
gli uni dagli altri anche in materia di fede? Quale legittimità e autorevolezza 
siamo disposti a riconoscere alla varietà di modi, di luoghi e di contesti – anche 
diversi dalla comunità parrocchiale – in cui si può vivere da credenti?

4. Tre «cantieri» su cui vigilare

A partire da queste coordinate, nel mezzo di una situazione ancora in evo­
luzione, abbozziamo un indice, incompleto e provvisorio, di «cantieri da pre­
sidiare», di ambiti intorno a cui incoraggiare il discernimento e la creatività, 
coniugando «l’ascolto spassionato della vita con l’annuncio appassionato del 
Vangelo» (U. Lorenzi). Il Covid ha rimesso al centro, non senza contraddizioni, 
le relazioni e il bisogno di vicinanza come antidoto alla solitudine. Ci ha fatto 
riscoprire che siamo tutti impastati della stessa carne. 
Potremmo leggere qui l’invito a valorizzare la frater­
nità come catechesi in se stessa, come forma di vita in 

4  Cfr. C. Theobald, Urgenze pastorali, EDB, Bologna 2019.
5  Cfr. V. Le Chevalier, Credenti non praticanti, Qiqajon, Magnano (BI) 2019, 84ss.
6  Cfr. Philippe Bacq citato in H. Derroitte, «Iniziazione e rinnovamento catechetico. Criteri per una 

rifondazione della catechesi parrocchiale», in Id., Catechesi e iniziazione cristiana, Elledici Torino 2006, 
47-70, qui 53.

Cercare un «modello» 
unico o ascoltare la vita

La cura delle relazioni
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cui risuona l’annuncio. Si tratterebbe di ripartire in modo nuovo nel modo di 
relazionarsi con tutti: farsi presenti – «portando ascolto e offrendo parole» – in 
modo gratuito, senza mire di proselitismo, solo perchè «si ha desiderio e nostalgia 
dell’altro»7.

Emerge, in questi giorni, il bisogno di raccontarsi – di contesti per il racconto 
di sé – e di racconti – di narrazioni che offrano cornici di riferimento, che aprano 

prospettive differenti. Oltre all’esigenza di essere ascol­
tati quello che qui è in gioco è una dinamica di ricerca di 
senso che incoraggia la catechesi a ripercorrere la strada 

narrativa (rimettendo al centro la Scrittura) e permette di ricollocare l’annuncio 
dentro le trame dell’esistenza. Sotto questo profilo la catechesi ha la forma di 
una mistagogia della vita che accompagna in profondità a scoprire il mistero di 
Dio già presente ed operante in ogni esperienza. Questo tempo riporta la cate­
chesi al cuore del Vangelo, la invita a ricentrarsi sull’annuncio primo: il kérigma 
di un amore più forte della morte. Il duello tra la morte e la vita che il virus ha 
portato davanti ai nostri occhi è anche il cuore della nostra fede pasquale. 

Si apre qui lo spazio per i racconti della fede (biblici, liturgici, esistenziali) che 
offrono il punto di vista evangelico e possono rivelarsi come interessanti cornici 

(simboliche) per interpretare la vita. Il riferimento al 
primo annuncio poi è richiamo all’essenzialità nello stile 
e nei contenuti della proposta: libera, gratuita, semplice 

e significativa, puntuale. Ed è invito a vigilare non solo sulla quantità ma anche 
e sempre sulla qualità delle parole, dei segni e delle relazioni 

Il futuro della catechesi passa per la capacità di stare nel presente ricercando 
continuamente il nuovo che Dio continua a fare nascere, con la consapevolezza 
che la catechesi che verrà non dipenderà anzitutto dalla nostra progettazione 
ma dalla capacità di lasciarsi interpellare e convertire da questo tempo che «sta 
seminando un cambiamento»8.

7  Cfr. V. Le Chevalier, Credenti non praticanti, Qiqajon, Magnano (Bi) 2019, 97ss.
8  G. Costa, Ricominciare, con un altro sguardo, in Aggiornamenti Sociali 4 (2020) 269-276, qui 270.

Ascoltati e ascoltanti

I racconti della fede
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Franca Feliziani Kannheiser

Come ricominciare? 
Note psicopedagogiche

Il contributo intende favorire una riflessione sugli effetti psicologici della pan-
demia su bambini e ragazzi e offrire alcuni spunti per ricominciare percorsi di 
educazione alla fede, ricostruendo le relazioni, riscoprendo i ritmi della vita in 
se stessi e nell’ambiente naturale, ritornando a narrare con parole ed immagini, 
ritrovando gesti e parole per pregare e celebrare.

Perché domani non dovremo ricostruire.  
Ma costruire e costruendo sognare,  

perché rinascere vuole dire costruire.

Insieme uno per uno  
….E costruire è bellissimo 

Il gioco più bello  
Cominciamo...

Ezio Bosso

1. La situazione attuale

Nel momento in cui scrivo siamo appena all’inizio della Fase 2 e non disponia­
mo ancora di dati sufficienti per capire come i bambini e i ragazzi affronteranno 
la ripresa. Quando inizieranno le attività estive, saremo in possesso di altri dati di 
cui tener conto per reimpostare le attività educative: dai campi scuola, alle cele­
brazioni, alla catechesi. Abbiamo tuttavia materiale sufficiente per comprendere 
l’impatto psicologico che questi lunghi mesi di quarantena hanno avuto sulle 
generazioni più giovani che, senza alcuna preparazione, sono state catapultate in 
un mondo totalmente cambiato, un mondo «navicella spaziale» da cui guardare 
l’universo dall’oblò, senza poter prendere parte alla vita degli altri.

Ciò che si è modificato è stato principalmente il sistema delle relazioni. Sia 
quelle familiari, con i nonni ridotti a immagini virtuali, sia quelle dei pari, che, 
da un momento all’altro, non è stato più possibile incontrare, toccare, coinvol­
gere ed essere coinvolti in giochi e avventure. Luoghi familiari come la scuola, 
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la chiesa, l’oratorio, la palestra si sono improvvisamente trasformati in luoghi 
virtuali da poter visitare solo come in un video gioco o in film di fantascienza. 
Per contro si sono intensificati i legami con i parenti più stretti – genitori e fra­
telli -, si è dilatato il tempo vissuto insieme, impegnato anche, spesso in misura 
sovradimensionata, dalle attività scolastiche online.

Una delle conseguenze più importanti dell’isolamento è stata la percezione 
di un senso diffuso di pericolo, provocato proprio dalla misteriosità e dall’appa­
rente incontrollabilità di un virus fino ad oggi sconosciuto.  Proprio l’incapacità 
di conoscere e di controllare il pericolo è alla base di due fenomeni apparente­
mente opposti: la paura di uscire di casa e la sottovalutazione del rischio. 

2. Le conseguenze psicologiche

A partire dal mio vertice di osservazione, quello di una psicoterapeuta che si 
occupa di bambini e famiglie, ho potuto notare, attraverso le sedute via Skype con 

i bambini e nei colloqui con i genitori, il manifestarsi, 
prima di un senso d’irrealtà (Non si va a scuola! Una 
vacanza inaspettata?), poi, in risposta alle notizie sem­
pre più inquietanti, sensazioni d’irrequietezza e di ansia, 

paura per la propria salute e per quella delle persone care. I bambini più tranquilli 
si sono apparentemente adattati all’isolamento, soprattutto quelli più autonomi 
e ingegnosi, capaci d’inventarsi mille occupazioni, tranne poi, però, manifestare 
difficoltà nel momento di coricarsi: non per caso il coronavirus è diventato un per­
sonaggio molto popolare degli incubi notturni. Altri, particolarmente bisognosi di 
movimento, hanno sofferto degli spazi ristretti, della mancanza di giochi all’aperto 
e di corse in bicicletta, manifestando grande fatica nell’applicarsi ai compiti e ad 
attività più tranquille. Soprattutto i bambini iperattivi hanno visto aumentare il 
loro disturbo, soprattutto quando, nel tentativo di contenerli, si è permesso loro 
di passare più tempo del solito davanti alla televisione o con i videogiochi, con 
effetti di passivizzazione e di eccitamento.     

I sentimenti d’insicurezza e d’instabilità e, quindi, l’ansia che ne deriva, sono 
stati slatentizzati dall’alterazione del ritmo giornaliero: l’orario dell’alzarsi e del 
coricarsi è diventato molto più flessibile e sono venuti a mancare i riti quotidia­
ni che segnavano l’inizio della giornata, come il prepararsi per andare a scuola. 
Anche l’indifferenziazione degli spazi di studio e di gioco ha contribuito ad 
aumentare il senso di provvisorietà.

Alla ripresa delle attività dovremo aspettarci di incontrare un maggior numero 
di bambini iperattivi, probabilmente incapaci di rispettare le ancora necessarie 
limitazioni e, sull’opposto versante, bambini più timorosi che tenderanno ad iso­
larsi. La presenza massiccia dei genitori prima e la loro improvvisa «scomparsa» 
con la ripresa del lavoro ha scatenato soprattutto nei più piccoli e timidi delle 
angosce di abbandono che possono rendere più difficile ritrovare l’autonomia 
necessaria a ristabilire rapporti positivi con il mondo esterno. 

Ritmi cambiati 
e eccesso di videogiochi
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3. La ripresa

Molti tra pediatri e pedagogisti hanno parlato dei bambini nella prima fase 
della pandemia come di bambini invisibili, nella seconda fase essi iniziano a 
ritornare visibili, non solo per i famigliari più stretti, per i quali – tranne sven­
turate situazioni – invisibili non sono mai stati, ma anche per le comunità civili 
e religiose. Come operatori parrocchiali, animatori e catechisti non possiamo 
non tener conto di alcuni criteri per accompagnarli nell’uscita, senza disperdere 
le esperienze maturate nel periodo dell’isolamento. Tutte le nostre iniziative 
dovrebbero tendere a riscoprire e a ritrovare il gusto del fare le cose insieme: 
ancor prima della trasmissione di contenuti, pure im­
portante, ci dovrà essere il fare gruppo, il fare comunità 
attraverso il gioco e le attività condivise. Tutte le forme 
che permettono di concretizzare il Noi vanno preferite al lavoro individuale. 
Sarà necessaria una rinnovata inventiva per escogitare le forme di contatto e di 
comunicazione che, pur rispettando il distanziamento sociale ancora necessa­
rio, facciano sentire di essere insieme. Nel rispetto delle norme, i corpi devono 
tornare ad essere presenti e ad esprimersi.  Liberare il corpo attraverso il gioco, 
il movimento, il contatto con l’ambiente naturale dovrà diventare una priorità 
anche per la catechesi, non più pensata in spazi chiusi e ristretti, tantomeno in 
aule.

Molti bambini potranno presentare un’iperattività difficile da contenere. I 
richiami e gli ammonimenti rischieranno di accrescerla, sarà necessario struttu­
rare attentamente il tempo da trascorrere insieme per­
ché siano proprio le regole implicite nei giochi e nelle 
attività proposte a fornire il contenimento necessario. 
Celebrare insieme offrirà anche ai più piccoli il sostegno dei riti. Più volte abbia­
mo sottolineato quanto questi siano benefici per i bambini perché rispondono 
al loro bisogno di prevedibilità e sicurezza. Dopo questi lunghi mesi dove tanti 
ritmi sono stati stravolti, riprendere il ritmo della preghiera personale e comu­
nitaria favorirà esperienze benefiche di comunicazione e di comunione con se 
stessi, con gli altri, con Dio

Il racconto è il potente strumento che crea contatto anche quando non ci si 
può toccare. Nelle attività con i bambini non può mancare il tempo delle storie 
e delle narrazioni per trasformare le paure, per rispon­
dere alle domande religiose (di senso) dei piccoli che 
sono stati confrontati in questo periodo con esperienze 
di sofferenza e di morte. Avere orecchio per le loro domande e narrare con pa­
role nuove la buona novella di Gesù in tempo di pandemia è il compito della 
catechesi, perché i bambini hanno bisogno di interiorizzare attraverso gesti, ma 
anche immagini e racconti la fiducia in una vita buona che, nonostante tutte le 
apparenze, Dio non cessa di tenere nelle sue mani.

Riscoprire il «Noi»

Narrare

Ritrovare i ritmi
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Veronica Donatello – Gabriele Tornambé

Persone con disabilità  
a messa in Fase 2
Come?

In questo breve articolo desideriamo sintetizzare i contenuti di un’intervista fat-
ta a Suor Veronica Donatello (Congregazione delle Suore Francescane Alcanta-
rine), responsabile del Settore per la catechesi delle persone disabili dell’Ufficio 
Catechistico nazionale della CEI, con la quale ci siamo intrattenuto su «come» 
le persone con disabilità potranno vivere il ritorno alle celebrazioni in assemblea 
nella delicata condizione che caratterizza la Fase 2.

1. Con che sentimenti e quale spirito le persone con disabilità riprendono la parte-
cipazione alla celebrazione eucaristica parrocchiale in Fase 2? Le attese sono com-
misurate a come si è vissuto il tempo di quarantena?

Nel trascorso tempo di quarantena la parrocchia è rimasto un punto di riferi­
mento importante per le persone con disabilità, le quali hanno avuto l’occasione 
di continuare a fare esperienze di prossimità grazie al costante interessamento 
di parroci ed operatori pastorali parrocchiali che si sono resi loro presenti, pur 
nel rispetto delle normative vigenti, attraverso le modalità più diversificate. La 
preghiera attraverso piattaforme multicanale, la trasmissione della celebrazione 
eucaristica in streaming o in TV, la condivisione di video, sono stati mezzi per 
mantenere il contatto, pur presentando i limiti della mancanza di una relazione 
vera. 

Il desiderio è quindi quello di ritrovare una relazione con i differenti membri 
della comunità cristiana. Le attese delle persone con disabilità sono, quindi, le 
medesime di qualunque altro membro della comunità che ha vissuto la qua­
rantena come un tempo di attesa per potere incontrare il parroco, gli operatori 
pastorali, gli altri parrocchiani. Il desiderio è indubbiamente presente ma non 
è disgiunto dalla prudenza perché alcune tra le persone con disabilità che 
frequentano le nostre comunità parrocchiali hanno situazioni sanitarie difficili.
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2. Da un punto di vista pratico, cosa cambierà per le persone con disabilità nella 
partecipazione alle celebrazioni con le norme che ora le caratterizzano?

Uno dei fattori maggiormente traumatici è stato l’abbandono della routine. 
Sarebbe auspicabile, dunque, che nel ritorno alla celebrazione nell’aula liturgica 
si permetta di ritrovare il «solito posto» per reintegrare 
così la perduta «normalità». Bisognerebbe, dunque, mi­
rare ad ampliare gli spazi che accoglieranno le persone 
con disabilità per permettere loro di mettersi al proprio 
posto abitudinario. 

Vista l’importanza che riveste la routine, molti sentiranno la mancanza della 
questua – soprattutto per quanti erano abituati a svolgere questo tipo di servizio 
in assemblea – o dello scambio del segno di pace, rivestendo la tattilità un ruolo 
importante. La ripetitività per le persone con disabilità ha infatti una capacità 
performativa che porta a non rendere così «evidenti» i cambiamenti necessari 
per celebrare in Fase 2.

Sarebbe inoltre auspicabile potenziare anche con dei proiettori d’immagini 
all’interno dell’aula liturgica, come altrettanto interessante sarebbe continuare la 
trasmissione della messa via streaming specialmente per quanti soffrono condi­
zioni di immunodepressione (per i quali il rischio vita in situazione di pandemia 
è ancora più elevato), i quali, oltre a continuare ad avere accesso alla celebrazio­
ne, non si sentirebbero né esclusi né penalizzati da questo cambiamento di fase. 

Anche attraverso il mantenimento di questi accorgimenti si continuerebbe 
a manifestare il volto «non di una Chiesa che va in chiesa, ma di una Chiesa 
che va verso tutti». In questo tempo nel quale siamo 
stati privati del tradizionale convenire per le celebra­
zioni liturgiche, abbiamo avuto l’occasione di riscoprire 
l’«appartenenza». Questo appartenere/appartenersi ha 
permesso a molti di non restare soli, di potere ricevere 
dei servizi essenziali per la conduzione di una vita normale e dignitosa in una 
situazione di confinamento domestico. Non così per quanti sentono e vivono 
meno questo senso di appartenenza. Ecco perché il vero dramma per l’uomo 
ed il cristiano di oggi non è solamente e necessariamente quello della mancanza 
della messa, ma quello della mancanza di appartenenza: quando si fa parte di 
una comunità, «appartieni» e non resti solo. 

Alcune accortezze pratiche sono adesso necessarie come, ad esempio, l’uso 
della mascherina che si rivela concretamente impossibile per chi traduce in 
LIS, in quanto i movimenti della bocca sono essenziali a che la traduzione sia 
compresa dagli audiolesi. La stessa abitudine all’uso della mascherina da parte di 
alcune persone con disabilità risulterà difficile: ecco perché ci si dovrà adoperare 
a far apprendere il suo uso come un gioco. 

Va anche ricordato che a fianco delle persone con disabilità che contempla­
no un ritardo cognitivo importante o una pluridisabilità è necessario vi sia un 

C’è stata l’occasione di 
riscoprire l’«appartenenza»

Ampliare gli spazi 
per non relegare 
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accompagnatore. Specialmente in questi casi, è fondamentale realizzare una 
maggiore ampiezza degli spazi per garantire un maggiore distanziamento. 

È importante «accompagnare gesti nuovi»: sforzarsi ad imparare nuove mo­
dalità per «stare» in assemblea sarà la sfida che coinvolgerà accompagnatori, 
celebranti e comunità tutta, ben strutturando, e fugando ogni improvvisazione 
che porterebbe un ulteriore elemento di squilibrio in questa situazione nuova.

3. Quale coinvolgimento o quali limitazioni nella partecipazione (musica, canto, 
servizio…) all’azione liturgica per le persone con disabilità?

Nel tempo di quarantena molte parrocchie hanno costantemente stimolato 
e coinvolto le persone con disabilità attraverso video con canti e altro genere 

di animazioni messi in rete. Nella gestione della Fase 2 
non si dovrà perdere di vista l’essenzialità del favorire la 
partecipazione attiva attraverso altro, spiegando che in 
questo momento non si può fare come si è fatto prima, 

senza mai dimenticare che ciascun membro ha un legame con la comunità e 
che questo resta. La piena integrazione, il non fare sentire l’altro «dimenticato», 
il rivedersi dopo un tempo di separazione ed il sorridersi anche se non ci si può 
abbracciare faranno della persona con disabilità – e dei fedeli tutti – dei membri 
vivi ed attivi della comunità cristiana. 

Questo senso di appartenenza permetterà di fare passare in secondo piano le 
nuove modalità di ingresso in celebrazione e della celebrazione stessa (masche­
rine, distanziamento dei fedeli in assemblea, percorsi «obbligati») che rischiano 
fortemente di fare perdere naturalezza alla nostra partecipazione alla liturgia, 
sensazione che sarà sentita in modo ancora più forte dalle persone con disabilità.

4. Un consiglio per chi celebra in presenza di persone con disabilità?

 Sarebbe bene che colui che presiede non dia nulla per scontato. Forse si po­
trebbero trovare delle occasioni previe d’incontro (anche attraverso new-media) 
per potere spiegare, per preparare l’altro, per cercare di gestire il movimento di 

comunione, magari favorendo le persone con disabilità 
affinché vadano per prime a ricevere il pane eucaristico. 
Ritorna con forza il principio di bandire ogni forma di 
improvvisazione per evitare situazioni di tilt.

Preparare, non 
improvvisare

Desiderio di ritrovare 
le diverse relazioni
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